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Era iut udimcnto del R . .ilfill i t l'O de' A.qrit;olturrt .
Indu trùc omm rcio che quc tu Rcla""'ionc, crit ta Jlcr uo
ti ùlerio . l' i e a far cono c re quc to R . .il!u,'co Iudu­
itrial Italiano, che Esso circonda de' tant ollccitudiui alla
Espo I..ion mondiale di l ieuua. Tale R la..ione aor bb quindi
potuto limitar i a/la il cri- ione di o .il!u co, a/la toria
d i uoi ordinam 11ti, alle 1I0tLi sulla atti itri fi li qui da

o pi :gata.
Le fu rono J1r 1II i alcun i cenni storici su altri .il[usci ~

accompaqnati da alcune con id. razion e' fjc/lcra/i sn di essi,
Il l'cii ' alçano a facilitare al Pubblico italiano la iutelli­
g n-a tappI' zam uto di qu ·t i titu ioni lIUOVC , create
da lI UO i bi ·ogni.

E p r v rit à mal può r qu ·to .il!u eo, c male è, giu-

dicato; 1 da quel/i clic non auuo confrontarlo che tul
altri tabilimenti i;trutiioi, auenti iet nz« storica e tradi­
ioni tabilite ; che da qu l/e' che , prendendo a tipo ql((tl­

cuna C01l0 cinta de' qu te moderne i titu ioni en a tener conto
del! circo tanze condi ioni di eree nei dicer e' jJa i, clic ne

Ilgg rirono lo capo e quindi rindirizzo d e' me i p l' rag­
giulg d o, 'ogliono P" w/ l' quella ad c clu ito termine di
confronto p r f! iltdicar dell'onl ùunnento , d tl'atti it à-, d l­
l' '/ficacia di qu trio
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l'ilOl i inoltre avvertire che all'epoca in cui furono pre so
altre nazioni create istitllziolli di questo genere, le condizioni
genemli dell'indueirù: e della educazione ùulu triale erano in

i iato di as etto normale e solo si avvertiva un bisoqno spe­
ciale, 1'/ migl:oramento d l gu io 1/ Ile forme nella deco­
razione, al cui. odilisfacimento dovevano promedcre le nuove
i itituzioni,

Il Mueeo Iudu trùtle italiano invece ebbe origine e crebbe
ili epoCfl in cui i successivi svolf/ im uii delle sorti politiche
della Nazione furono accomptumati da rapide modificazioni
nel/e condizion i e nello svilllppo delle industrie nazionali ~

pr01/l0s e dai nuovi tempi, eccitate dal/o spirito di a socia­
zioue potentemente risve.r;liatosi e dal Governo sapientemente
[a oorite; in epoca ÙI cui mentre dal Jllinistero d'istruzione
publJlica si dava opera a JlUI/1 iorare la istru..ione pratica
superiore dCf/li l ll.r;ef/n eri colla creazione delt» scuole di alJ­
plicazioue e dell'L'itituto tecnico superiore di Jllilano, il Jlli­
uisiero di aqriooltura, industria e commercio, interpretando i

più sentiti biso!lni del paese, dedicava cure e studi indcfe si a
promuovere, diffondere, m(r;liorare 110n solo l'istruzione tecnica
superiore col fa vore accordato a questo J1Iuseo indnstriale e
colla creazione di scuole superiori di nautica ~ di com­
mercio c di aqricoltura : ma altre l la primaria e la se­
coutlurùt , f acendo te oro del/e esperienze da lui promosse
per trame utili con cqnenze e continuare co l successiva­
mente sul/a via dei perfcsionamenti cui tende, E.qli è evi­
dente che ili tale stato transitorio di sviluppo e di progressi,
ì delliudu tria che della i trnzione indu iriale , anche i

bi 0f/nl cui era de tiuato a odtlisfare que to J.lIuseo Indu­
triale. et! i modi per ciò ottenere. dovevano ucce ioamente
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modificar " una mera iglirt ]J ,'ciò c an lie l' ordinamento
dci .11[u co dovette ucc inmn uie })(l1' ialmcutc ere dal

o orno riveduto c ritoccato , l11 l' moditicazioni di o clic
J1 l' attriùu ioni aggùl1lt l affinch è 111 ylto rispoutl« al uo

opo. L 1'flg Oli' che pcr 1((( ro qu Il modificazioui ono
appullto, colla corta degli atti I~tjiciali, 111 e in n'li o in
qu ta R lazione affincù « corr ygauo il ,fJùulicio di qll!la
part tli pubblico eh n l II CC il,' idi , (lllzicli ' un
progr dire lilla l ùt CII i t wl ~ uou ama intru ted l'C' clic uua

prova r/t in taoilitri l i 1Il zzi c di dllbbi zze pi 'a!lfjùmgi­
111 nto di fi e.

Il Dir Ilor
D ZZ





RI l} r I ED RDII AME TG

DEL

R. UED I DUSTRIALE ITALIA O
o

, .. ..

-r,





Considerazioni generali sOJll'a i ~Iusei industriali ; Cenni sopra
alcuni di E si presso altre Ntlzioui; Storia dcll'OI'iginc e
deIl'OrdilHlmelllo dci n. luseo Industriale italiane, .

Considerazioni generali.

Nel secolo scorso e fin quasi a giorni prossimi a noi, l'indu­
stria era esercita ta, in gran parte d'Europa, sot to il regime

. delle corporazioni d'arti e mestieri, associazioni mantenute per
la forza dei privilegi che godevano, ma nelle quali era incep­
pata ogni libertà di lavoro, impedito ogni svolgimento di idee
ed ogni applicazione di esse, all' infuori dell'arte professata che
si ereditava per tradi zione di famiglia ; tolta perciò ogni libera
concorrenza di ingegni e di opere. ondimeno stava in questa
stessa tirannia di regime, il motivo della perfezione di tante
opere d'arte d'ogni specie che provengono da quell'epoca.

Reso libero l'e ercizio delle arti e delle industrie, dalia facoltà
agli ingegni di seguire le proprie tendenze, concesso a ciascuno
di dedicarsi a quei lavori che loro fossero, o per inclinazione
preferibili, o per co tituzione fi ica, meglio che altri, consent it i ;
rotta co ì la trad izione progre iva, ma coatta, dei proce si di
lavorazione, fu invece ben presto avvertito che l'incremento
della pubblica pro perita per mezzo de' commerci e delle in­
du trie non avrebbe stabile fondamento, se il lavoro non fosse
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potentemente aiutato dalla cognizione delle materie su cui o­
pera, e dai principii a cui si appoggia e che ne governano le
pratiche, non che dal confront o dei metodi posti in uso, colla
scorta dei detti principii .

Fu r iconosciuta perciò la neces ita di sost it uire l'i struzione
" n irnlizza ta, speciale e progressiva, alla tradizione per Caste,
e di formare la popolazione indu triale alla scuola, dei succes­
sivi perfezionamenti nelle div er e industrie, al fine di rendersi
ragione della convenienza e dell'importanza delle macchine e
dei pro cessi adoperati od introdotti; dei risultati delle inven­
zioni; dei mezzi più economici di fabbricazione tentati od in
uso; delle vari età e dei valori delle materi e prime servient i alle
diver e industrie, non che delle materie succedanee che possano
vantaggio amente usufruir i.

E mentre per tale intento si dava opera in ocni paese da
govern i e da a. ociazioni private ad introdurre l'i truzione te­
cnicu, a, promuoverl a ed a favorirla; fu in pari tempo ri cono­
sciut o he fra gli variati mezzi che contr ibui cono a provve­
dere a que to supremo bi 0"110 delle mod ern e società , effìcacis-
imo è qnell o di isti tuzioni in cui si raccolgano ampie collezion i

di modelli, di macchin e, di mater ie prime e di prodotti indu­
st r iali, scelt i otto il punto di vi ta, o della facilità ed economia
della, produzione, o della finitezza dei lavori, o del carat t ere e
squisite zza del gu to artistico nei disegni e nelle forme, ed alle
quali siano alme i altre ì in eunamenti coordinati allo scopo
speciale che l' i tituzione ha di mira. 'l'ali i t ituzioni per ciò non
solo t endono a diffond er e dir ttamente le cogn izion i teoriche e
pratiche utili nell 'indu tria: ma a far i altre ì tipo e centro di
altre i tituzioni minori a venti comunanza di intent i e collegate
colla i t il uzione cen trale all o copo di profi ttare dei mezzi che
es a pu ò loro mettere a di po izione e di propagarne l'indirizzo
d i metodi. Il onser va tor io d'arti e mesti eri in Francia ed i

Mu ei indu triuli or ti più tardi in altre parti d'Europa, ono
appunto le .i tituzioni a cui qui è allu o, e che hanno già presa
tanta part ed e ercita ta tanta influ enza nel i tema di i truzione
profe ionale e ulle condizioni dell'industria dei diver i pae i.

"
'.
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el 1862 il Senatore Devincenzi, al quale era affidata la di­
rezione del compartimento italiano all'E po izione di Londra,
ebbe a convincersi quanto poco regg eal confronto di quella
delle altre nazioni l'indu tria italiana, non ostante i molti ele­
menti di ricchezza posseduti dalle ue diver e reg ioni, e come
tra le cause di questa inferiorità primeggiasse il difetto di or­
dinamento e di diffusione dell'istruzione te cnica.

Fu in que to concetto che, conoscendo le cure che il Governo
per sua parte poneva alla istituzione ed al riordinamento del­
l'i truzione tecnica nelle diver e provincie italiane, il sullodato

enatore Devincenzi diede opera a raccogliere collezioni indu­
tr iali, modelli, macchine, attrezzi appartenenti ad arti e mani ­

fat ture, per poter fondare in Italia. un primo Mu eo indu tri al ,
che ebbe poi nome di R. fu eo Industri ale Italiano.

chi avv rt a che que to scritto è principalmente destinato
a mettere in chiaro l'origine, l'ordinamento, l'andamento pro­
gre ivo di que to Mu eo Industriale; a far cono cere questa i ti­
tuzione alla E. po izione mondiale di Vienna ed a ser vire di do­
cumento per le discussioni nel ongre o internazional e sui Musei
indu triali, che si terrà in quella occasione; potrebbe pa­
rere uperfluo il farlo precedere da brevi cenni storici e da
confronti con altre i tit uzioni analoghe; ma chi consideri che
ogni co a, e soprt t utto ogni i tituzione, non ha la sua ragione
di ere che nell'e perienza del pas ato e nelle condizioni ge­
nerali e speciali del pre ente, non vorrà trovarli inopportuni.

I fu ei industriali sono i tituzioni nuove reclamate da. nuovi
bisogni ; non hanno quindi per se ne una diuturna esperienza
storica, ne un indirizzo generale ed unico, come avviene degli
i tituti di insegnamenti cientifici di cui le norme d i principii
sono affatto generali. Le industrie hanno diverso svolgimento
e diversi bi ogni in diver i luoghi per diver a indole, gusto , at­
titudini degli abitanti, per diverse consuetudini stor iche, per di­
ver a natura e ricchezza di materie prim e, per maggiore o mi­
nore abbondanza di forze naturali, per diver e opportunità di
merci e va dicendo. I Iu ei industriali perciò, tendendo a fa­

vorire le industri e, devono informarsi nece ari amente a que te

~
I . 10 l l'
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condizioni e , pure avendo uno scopo generale, non possono a­
vere ne carattere ne indirizzo uniforme,

La diversa natura delle indu strie locali e i diversi stadii di
progres o di esse, nonché le diverse condizioni dell'i struzione
nelle clas i iudu triali , t endono a dare, in onta alla comunanza
di copo d in genere di mezzi, una ti onornia speciale e locale
ai div l'si Musei indu striali nei diversi pae i.

A due prin cipalm ente dei Mu ei indu striali preesistenti si in­
formava il concetto della crea zione del Museo indu triale ita­
liano, ono que ti il Con erva torio d'arti e me tier i di Parigi
ed il Iu eo <li 'ont h-Kensington a Londra , i soli che meritas-
ero il titolo di. Mu ei industriali all' epoca in cui si ponevano

le bi i del n, Mu eo Indu tri ale italiano, Alcuni Musei già. esi­
stevano in al tre parti d'Europa, e specia lmente in molte parti
d'Italia; ma come semplici collezioni di oggetti indu striali, spe­
cialmente sotto il punto di vista dell'L perfezione del lavoro e
dell'arte applicata alla industria , le quali collezioni od esiste­
vano pre o indu triuli o stabilimenti privati, e ervivano perciò
'0 10 all' edu cazione degli operai addetti a quelle indu strie; od
erano propri età di Municipii o di case private , epperò non
c endo loro ne annessi insegnamenti , ne coordinate scuole, non
potevano che e ercitare una influenza affatto locale, Ma avvertito
il bi ogno, i pose to to mente a soddisfurlo pre o altre nazioni,
Perciò vediamo ben presto promossa, l'istituzioue a Vienna ed
a Berlino di Mu ei indu triali che tengono analogia di scopo
con quello di Londra, E poiché comunque del Mu eo Indu triale
italiano iano itate po te le ba i fino dal l 62 , pure è 010

dal l SG che i trova collocato in sede tabil e, e dal l G!) che
fu aperto definitivamente all'espo izione pubblica, co ì crediamo
far CO~lL utile premett ndo alla narrazione della ua toria e
dei noi atti , un cenno ulle due zrandi istituzioni di Londra
e di Parigi, e u quell e più recenti di Vieuna e di Berlino ,
per desumerne criterii ; onde avvertire quale fo e il carattere
che meclio pote e convenire al Museo italiano, quale lo spirito
che doveva presiedere alla ua creazione, e quale la via in
cui convenga mantenerlo od avviarlo.
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Conservatorio d'arti e me iieri a Parigi.

ullo corc io del p ato : ecolo dovette l'icono cere la Fran­
cia che e poteva tenere il primato per i lavori he ri chiedono
eu to d abilita manuale, per gli oggetti di lu o e di orna­
meutazione, tu ttavia sot to il punto di vi tu industr ial e non po­
teva cnr cciare oll' Inghilterra, u idiata com'e ra dalle pot nti
ue mac hin motrici, e dalle mar aviclio e mac hin e operatrici,

diffu in ocni part del r egn o , non meno h ducli as idui
p rfezionam nti h moi ing rrneri ape vano introdurre in
tutti i d ttaclì di ~ e dalla. ducaz ione pratica d ' uoi op -
rai nel loro u o.

L ma chin potevano er a 'qui tat all' t l'O, ma da e
non pot va trar n il fr utto prato , fin h non ne fo. dif-
fu a la cono c nza ' l' u o nella cl e operaia.

n uomo di cuor , un privato, l'illu 't re aucan on, apriva al
pubblico in una propria ala la. pri ma collez ione di macchine
e modelli, he leg ò, morendo, al Governo. L'ab ile amministra­
zione del celebre anderrno nde, il primo amrn ini t ratore gover­
nativo di quel Iu o indu triale, ottenne che da l 17 5 al 1702
i arricchi qu ello tabiliment o di oltre 500 macchin > nuove.
el 1/ 04 ( l) gli furono r iuniti i modelli di co e indu tr iali, che

• rano depo itati all'antica Accademi a delle scienze, e più tardi,
ma nello te o anno (2), venne convertito in Consercatorio di
arti e mestieri, av ente per i copo di raccoqliere in collezioni aperte
al pubblico, i modelli proprii a [ar conoscere agli indusiriali i telai
e le macchine adoperate nelle arti.

Però limitato il on: ervator io fino al l lO a sole olle zioni,
cui era attribuito un tenue fondo, non ri c v ndo pi ù i modelli
delle macchine ed apparecchi inventati, non era che un Iu o
muto, dal qu ale l'industrial e pot eva appena trar re qualche utile

(I) Decreto dell'I Convenzione II febbra io li!H.
( :!) 1:1 ottobre li91.
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ammaestramento, non di rado vago ed incerto perché scompa­
gnato dai principii che ne sono la base.

Fino al l l O, all' eccezlouc di una scuola di disegno indu­
st r iale ed una scuola temporaria di filatura, istituita nel 18 l O
all'epoca del blocco contine nta le, non esi ite vano altri insegna­
menti pubblici nel 'ono crvato r io, all 'infuori di illustrazioni delle
colI izioni nelle galle r ie. Ma la difficoltà della circolazione con
un uditorio affluente e la conseguente difficoltà che ciascun udì­
t or potesse veder e, udire e profittare, obbligarono a cessare da
que ·te illu strazioni pubbliche, riservandosi il personale del Con­
ser vator io ad offr i re individualmente gli schiar imenti e le spie­
ga zioni che fossero richieste du singoli privati. Fu allora che
si ap ersero anfiteat ri ad insegnam enti di scienze applicat e che
pre ero un successivo e progre ivo viluppo.

Devesi all' iniziat .i vn illuminata di 1\1. Ch. Dupin se in detto
anno (1) erano ìnst it nit i presso il Conse r vato r io i cors i di mec­
canica e di chimica applica te all e arti e quello di economia
industrial , con profe ori pareggia ti nel trattamento e nel grado
~L quell i del ollegio di Fra ncia.

Poco pi ù tardi un'ordinanz a reale del l 20 deferiva al Con­
ser vator io l'alta direzione ell il controllo sulle cuole eli arti e
me t ier i, direzione e cont ro llo che gli furono tolt i allorchè nel
1 ·1O (2) venne ri ordin ato il uo onsiglio eli per fezionamento.

Negli anni 1 8G e l 30 furono aggiunt i al tri cors i al Mu eo,
fra i quali , quelli eli meccanica, chimica e costr uzione agricola .
e quello di geometria descri t tiva, corredato di un a ri cca ser ie
di modelli , mas ime relati vi a lle uperfìcie rigate , viluppabili
e gob be , cost ru iti otto la direzione dell 'illu t re profe ore
Olivier.

Un l' 'fI'olamcnto del 1 ,l:3 a imil ava il 'on ervatorio agli al­
t r i crand i tabilimenti ci nti fici , mantenendolo e traneo ad
ogni direzion e controllo sull'istr uzione tec nica; ma nel l ..J:

la. neces ita e la convenienza la vin ero ul regolam en to. na

(I l Decreto miuisterinle I:i dicnubre I 19.
(2) Ordinunza 'rea le 2\ febbraio I IO.
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determinazione del Ministro d' agricoltura, industria e commer­
cio volle che i professori del Conservatorio, riuniti in Commis­
sione, fis assero le basi d'un sistema generale per l'insegnamento
delle scienze applicate, e decise che i corsi del Conservatorio
formassero il gl'ado superiore di questo in egnarnento.

Dal 1848 al 1855 ebbero i profes ori del Conservatorio inca­
richi di i peziouare scuole d'ar ti e mestieri e di rivederne re­
golamenti e programmi e furono apert i presso di lui i concorsi
per le cattedre vacanti in e e scuole.

In que to periodo di tempo, furono altresì agg iunti nuovi
corsi a quelli che si davano pre o il Con ervatorio, portandone
il numero a quattordici.

La cl ificazione d Ile collezioni in ordin e metodico, l'in ven­
tario di d il catalogo, rano compiti a partire dal I -H),
cioè cinquantacinque anni dopo il de reto d l 11 04 ho i tituiva
definitivamente il on rvatorio.

Una galleria di e perimentnzione e di ma chine in attività, il
cui progetto data pure dal 1 40, fu stabilita in piena attività
nel 1 52, e serve non solo ad estensione di macchine in moto,
mu altre ì a determinazioni ed e perienzc, diet ro dimande del
Governo e dei privati.

Vanno a criunti alle collezioni la biblioteca indu triale ed il
portafoglio che cont iene più di 7000 di egni quotati.

i siamo e te i nella de cr izìone e n Ila storia del Conserva­
torio di arti e me tieri di Parigi più che non faremo per i
Iu ei di Londra e di Berlino, essendo a quello che pi ù spe­

cialmente si informa attualmente l'ordinamento del Iuseo In­
dustriale Italiano.

Museo -u Soutlt-J(ensington a Londra.

Siccome nacque il Conservator io di Parigi, dal bi ogno di di­
rigere l'istruzione delle cl i operaie ed industriali alla cono­
cenza ed all 'n o delle macchine adcgerat e nelle arti, così da

altro -bisogno sent ito in lnghilterra, ebbe origine l'isti tuzione
el Iuseo di Kensington.
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Devesi al compianto Principe-Consorte l'idea di raccogliere
in un a mostra universale il lavoro di t utti gli Stat i civili del
mondo, per ottenerne non solo con ciò una fedele e vivente pit­
tu ra dello stato di sviluppo contemporaneo dell'umanità intera
nel campo dell'industria ; ma altresì perché ciascun paese po­
tesse dall 'esam e e dai confronti dedurne utili ammaestramenti
per se. L'Inghilterra fu appunto la prima ad avvertire, impa­
rare, sollecitamente provvedere e t rame profitto . Essa ten eva
ancora il pri mato nella meccani ca, e quindi per una parte nella
este nsione della produzione, per altra nella grandiosità di al­
cune specie di prodotti; ma siccome nelle arti cost rutt ive lo
stile bisotrna che si informi alla materia adoperata nella costru­
zione, ed in quella guisa che l'uso predominante del ferro mo­
dificò il au sto architettoni co tramaudatoci dall'arte antica; così
la macchina erercitando una potente influenza sui fattori del
lavoro, e sost ituendosi continuamente alla perizia del lavorante,
modificò profondam ente i modi di fabbricazione della maggior
parte degl i oggetti di industria ed abitu ò i produttori ad avere
piuttosto di mira. la estensione qu an titativa dei prodotti che la
loro perfezione qualitativa , Dovette quindi lo spir ito eminente­
mente pra tico degli In gle i con tatare nella prima esposizione
univer ale fat ta in Londra , la superiorità dei prodotti francesi
ot to il punto di vi ta del gu. to e dell 'arte, ciò che li rendeva

più ricercati e più accetti.
ompresero allora gl' Ingle i la. nece ità di educare il gusto

non 0 10 dei fabbricanti e detrli operai, ma alt re ì del pubblico;
allora, dopo alcuni tentat ivi, fu po to fondamento al grande
tnb ilimeuto di Ken inct on. l~ d ~ . o una vera metropoli del­

l'in eguamento del di egno, che t iene affiliate a è un numero
n ' ai rapidamente ere conte di cuole di di egno nelle Contee
indu trinl i,

All'in errna mento d l di ano i aceiun ero dei COl' i ui prin­
cipali rami delle i nz matematiche e fi iche, tanto pr o lo
tabilimento principale quan to in altre città, ove già eranvi

scuole di di cno.
La ommi. ione incaricata della parte l' lati va all 'in gua-
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mento , as un e, dopo il 18GO , il titolo ignìfìcativo di Science
antl Art department,

Il Museo di Kensington fu cominciato nel l 56 ed aperto il
22 giu gno 1857. Da quell'epoca spazio e galler ie vi furono an­
nesse. Sono esse destinate a ri cevere oggetti offerti in dono dai
privati , od acquistati dal ciel/ce antl Art dcparùneni per mezzo
di fondi votati dal P arlament o, non che per pr estiti numerosi
di oggetti d 'ogni sorta offerti da galler ie pubbliche o private,
per un t empo non minore di sei mesi. Fu un a idea feconda
que lla di far sortire dalle ri cche collezioni privat e tanti ogget ti
d'arte che ora si ammirano ne l Museo di Kensìngton , e che
non i avrebbe potuto raccogliere in tal copia, di tal valore ed
in co l breve tempo, nemmeno colle più inerenti pese. - Il
Mu eo era nel l 67 uddivi nei eguenti gruppi : Mu eo delle
privative; - Mu o di idncazione, biblioteca d'arte, e sale di
let ura ; - "ollezioni di mat riali e di prodotti animali e ve­
getali ; - ollezioni relativ all diver e arti > • pettanti all e
varie cuole ed all e diver e epo he.

ella famo a. Enfjucfe sur l 'el/seifj l/clllent professìonnel, fatta per
ordine del l ini tro di agricoltura e commercio di Francia, fu
constatato che nel 1861 ( ette anni dopo che fu aperto il Museo)
una porzione ola decli occe t t i era tata clas ifìcata e catalogata.

ei primi anni il ~ In eo non ra vi. itato che da cur io i, ma
pr to qu e ti fecero luogo ac li t udio i ed agli operai che vi
vanno . empre pi ù frequenti ed a idui a turliare. Ogg idì il nu ­
mero delle cuole affiliate al Mu eo > cresciuto a di misura,
E o e tende la ua influ enza anche a tutti gli st udi t ecnici ,
d i pi ù di tinti profe or i di scienze applicate danno in e o j

loro plendidì cors i.

Le imm en e ri cchezze dell 'Inghilterra e dell a ua let ropoli,
~ larghi imi egni conce i dal Governo, le larghe contribu­
zioni dei privi ti, er vendo non 0 10 ad arricchire le ampi ime
colle zioni, ma ad acero cere altr ì i mezzi di diffondere e ren­
dere efficace la pro pr i influenza e di alla rgarne la sfera, con­
tribuirono a fare del I l eo di Ken ington la prima, i tituzione.
del mondo.

2
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Imperiale Museo austriaco JJer l'arte e l'industria in Vienna.

Esso fu istituito con rescritto imperiale delli 7 marzo 1863
lL S. A. 1. l'arciduca Ranieri, che con successivo rescritto 31
detto me e ne era nominato Protet tore. Collo stesso rescritto
imperial e erano sancit i gli statuti dell'Imperiale Museo (1).
In base u questi, fu st abilito quale scopo di esso' il promuovere
l'attiVWL artisti ca industriale mediante il concorso dei mezzi
che l'arte e la scienza possono offrirle e specialmente il contri­
buire all 'educazione del gusto in relazione ad essa.

Questo Museo perciò abbraccia: a) qnegli oggett i che riguar­
dano t utti i l'ami dell'arte e dell'industria ornativa e che valgono
a favorire lo scopo suddetto, siano originali, o copie ; b) una
bibliot eca. Gli ogget ti di collezione provengono o da .prestiti,
o d'L doni e legati, o da. acquisti , mediante somme provenienti
da fondi pubblici o da contribuzioni private, di cui il Museo
possa. disporre; ovvero da cambi, non che da produzioni nell'in­
terno dello stesso stabiliment o.

Provengono i presti ti dall e collezioni della Corte e dei Ca­
ste lli imperiali , quali sono designate nel rescritto 7 marzo 1868;
dalla Biblioteca di Corte e dal deposito dell'l Galleria di pit­
ture e di stampe al Belvedere, dall e raccolte di tappeti e mo­
bili dei Castelli imperiali , dal Gabin etto di antichità e da
altre istituzioni pubbliche (iello Stato , di Comuni, di Corpora­
zioni e di privati.

La Biblioteca è cost ituita sotto un pun to di vi ta speciale,
destinata a contenere quelle opere che, sia per rappre ent azioni,
che per illustrazioni sto riche, artisti che e cientifiche rientrano
nello scopo del Museo.

Il Mu eo inoltre offre agli indu triali au triaeì la po sibilita
di esporre, con norm e regolam entari, quei più di tinti lavori

( I) Mittl lril'CII!ICIi d,'s KJ\. Uslrrrciclii,'clim MII~WIII { iir Kun st limi 11/1111 -tric.
W ieu, IlHi; . - Dr uk vou 0 .\ 1: 1. li ~: 1I0 1, 1"S Sunx.
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che hanno attinenza allo copo di e o. 'rutta la cura è po ,tlL
a garantire gli oggetti espo ti e regolamenti peciali sono an­
citi a tal uopo.

Al Museo sono riuniti un laboratorio fotografico ,ed un la­
boratorio di plastica. I lavori eseguiti in es i servono non solo
ad accrescere e completare le collezioni del Museo ; ma contem­
poraneamente offrono modo. a fornire convenienti modelli alle
Scuole Reali d'arti e mestieri.

Gli oggetti espo ti sono illustrati da opportuni cataloghi.
Il personale dirigente è compo to del Protettore, di un Con­

iglio di conservazione e del Direttore.
n Consiglio ha l'attribuzione di appoggiare il Direttore e di

curare lo copo l'incremento del Mu eo. Il numero dei suoi
membri è det l'minato dal Protettore a norma degli eventuali
bi ogni e del progre ivo viluppo dell'Isti tuto. E i durano in
carica tre anni; ono celt i tra i cultori d amatori delle arti ,
dell 'indu tria e delle scienze indu triali, con i peciale riguardo
altresì a quei omuni, a quelle 'orpora zioni, ed a quegli Isti­
tuti che abbiano particolarmente contribuito a promuovere lo
copo del fu eo.
n Direttore ed il primo Custode hanno diritto di voto nel

Con iglio, nel quale que ti esercita anche le funzioni di Relatorc.
Al Direttore spet ta il governo immediato del Museo; dipen­

dono da lui gli uffici: egli veglia e delibera sull'ordinament o
delle aspo izioni e delle collezioni, 'e sulla compilazione dei ca­
taloghi, sulle compere, sulle accettazioni degli oggetti per le
collezioni e sulle pubblicazioni.

Il neces ario n o fra il Museo e gli e terni ad esso è man­
tenuto per mezzo di con; pendenti , che si as umono di promuo­
vere gli intere 'i e lo copo del Mu eo nei diversi pa -i della
Corona ed anche all 'e tero; e oprattutto di portare a cogn i­
zione del Diret tore t utte le novità importanti per il Iu eo, di
contribuire d'accordo col Diret tore all'acqui to od al cambio di
oggetti nei luo rhi di loro oggiorno, e di provvedere al loro in­
vio al Museo.

Le collezioni del Iuseo di ienna appartengono più pecial-
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mente alla applicazione dell'arte alla industria. 'l'ali sono, p. e.,
tessuti an ti chi e moderni , st offe orientali, tappeti , carte da pa­
rati ; lacche ; smalt i ; vetri colorati di diverse epoche ; pitture,
st ampe, carte, legature, cuoi; vasi, specchi, candelabri di vetro
e di metalli; ceramica decorati va ; intagli , plastiche, sculture;
lavori di orifìcerla, gioielleria , incisioni e va dicendo; il tutto
classificato per i stili, per epoche e per paesi.

La Scuola d'arte industriale annessa al Museo (1) si suddivide:
a) in quattro sezioni o scuole speciali per l'arte del co­

struire in relazi one a lla decorazione degli edifìzii ; per la scul­
tura, la pla t ica e l'in t aglio: per il di ecno e la pittura figu­
rati va di animali, fior i ed ornam enti ; per il disegno e la pittura
figurati va in relazione alle e igenz e dell' arte industriale ;

b) in una cuoIa preparatori a per gli allievi che non hanno
la preparazione sufficiente per frequentare le scuole speciali.

Oltre ai predet ti insegnamenti si danno anche lezioni tecni­
che e scient ifìche. Alcuni dei cors i sono regolari, e si ripetono
ogni anno; altr i sono peri odici, e si ripetono per turno bien­
nale o t rieunnle.

I co1'::;i recoluri ono :
a) Geometria de crit t iva con applicazioni all e ombre ed

alla pro pet ti vn :

b) Lezioni ugli t ili e sulle decorazioni;
c) Anat omia.

l primi due in cnamentì sono obbligatorii per tutti gli al ­
lievi delle qu attro cuole speciali; il terzo esclu ivamente per
quelli che i d dicano al di ec no di fìcure.

ono periodici od acciden tali i unenti in ez namenti: la toria
dell'iudu tria , la lor ia dell'ar te inùu tr iale, l' economia indu triale,
la dot trina dei colori, la chimica dei colori, la cono cenza dei
mater iali adop rati nell e co truzioni tecniche > nell 'industria.

Un regolamento peciule coverna il modo con cui devono
e. ere impartiti eli in gnamenti, e devono ere eguìt ì dagli
alli evi.

\ I) 1\Ji. U$lel.,.. 1II11 e lllll [iir K IIII I III1fI 1/11111 tr ie Ilevitli,.' e Cllll lu,.,IIIIIIIO 1I11t1

L ehrpldun da K IIII t oell;erbu cllule tl llIl de " CII,. e { Iir Zeicllll Il Leh rer IIl11i Lehre­
r i llll( ll . - 'Wiell, Selb uverlac de KK. b l. )III_eWIl~ I i 2.
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lIfuseo Industriale di Berlino.

Gli ammaestramenti ottenuti nelle successive esposizioni e
l'esempio dell'influenza esercitata nella vicina Austria dal Mu-
eo Industriale di Vienna sui progressi dell'industria , fece av­

vertire anche a Berlino la necessità di un Museo Industriale
cui fosse coordinata una diffusa istruzione professionale. Come
quello di Londra, il Museo Industri ale ' di Berlino fu promosso
da privati ed ottenne il concorso dello Stato. Questa isti tuzione
per lo scopo che ha e per ' il modo con cui venne organizzata,
mira essenzialmente a promuovere l'industri a artist ica ed ha
per fine ultimo, dice il signor Schwabe (I), di liberare la Ger­
mania del nord dal gusto francese. Il concorso dello Stato e
dei privati fu felice (2), ed i risult ati sin qui ottenuti , al dire
dello stesso signor chwabe, sono dei più consolanti. Molte scuole
d'ar ti e mestieri furono allo stes o intento isti tui te in diverse
città, coordinate col Mu:eo come filiali di esso. La Prussia diede
l'indirizzo e tali scuole sono ora già diffuse nelle principali città
della Germania. Le scuole di disegno professionale sono special­
mente de t inate per l'educazione degli operai ed apprendisti
nelle officine di lavori a mano e nelle fabbriche industriali,
L'insegnamento che in e e. è dato varia secondo la qualità
della profe ione. Queste scuole escludono assolutamente il con­
cetto di educare arti t i, ma 'sì bene abili opera i da mano, dise­
gnatori e modellatori per le diverse indu trie. Le collezioni del
Iuseo sono composte in parte di oggetti acqui .ta ti coi suoi fondi

( I) D. CIlW.\ nE, Cona ti ar!i ti co-indu tria li in Germania in connessione col 31useo
Indn triale tede co in Berli no. Ku nst illliustrielle B estr ebunç en in Deutschlantl ill ' t'er:
bill;lllllg ,iJit tlelll deutschen Getoerbe Mu tIl111 in Berlin, Halle, 1" 71,

(2) I fondi (lei :\Iu eo ono co ti tui ti da ta e rli huon ingres o dei membri del la
ietà co tìtuìta i per la sua fondazione e da pagamenti di canoni annua li per parte

. eli e i , d contribuzioni.1i ocie \ opera ie e I indust ria li, dal concorso dello Stato
e rl ì :\Innicipii, e da introiti per ta e pagate dai l'i itatori che uon inno membri od
ullievì in-critti. Fr.l le cont ribuzioni m "'!l'nanlevoli annovera i quella della cit tA .1i
Berl lno per 100,1100 tall eri ,
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ed in part dai ri cchi e numerosi doni delle Loro Maestà e dei
membri della L Famiglia, non che da altre autorità dello Stato
e da. illustri socìì del Museo. Nell'intento suindicato esse com­
prendono tappeti, stoffe, ricami, pizzi, merletti, ceramiche, vetri,
mosaici, oreficerie, gioielleri e , lavori artistici in metallo ed in
legno, mobili , modelli, gett i e va dicendo. Le collezioni sono
completa te da una biblioteca nella quale oltre a libri, periodici
ed atlanti, si contengono campionar ii di stoffe antiche ordinate
tori camente e zeoarafìcamente e campionarii di stoffe moderne
celte per bellezza di lavorazione, squisitezza di gu sto e specia­

lità. Questi campionar li ono legati annualmente in volumi di­
stint i per stoffe e p l' modi di fabbricazione.

Museo lmlllst1"il/le Italiano a Torino.

. ono fattori dell'indu t ria la scienea, che interrogando la na­
tura inventa e perfeziona mezzi e pro ce i di lavorazione e rende
possibili que' grandiosi e rapidi mezzi di azione che tendono a
so t ituirsi dovunque al lavoro della mano; l'arie che crea, mo­
difica ed as egna ai diversi oggetti quelle forme che li rendano
più gradevoli, apprezzati e de iderati; la [abbrìcnsione che agisce
direttamente ulla mat ria , guidata dalle prescrizioni della
scienza. e dalle regole dell'arte.

La Sciensa con iderata otto il punto di vista teorico è co­
smopolita. 'rutti i pae i ebbero tà più o meno splendide per
progr e si fatti in determinati tudii; ma i mezzi di pub­
blicazione e di diffru ione rendono il apere patrimonio uni­
ver ale.

La Scienza applicata invece non progredì ce e non mi ura
che i bi ocni della pratica le mettano in vi ta i problemi da
ri olvere, od i dettagli da mìgliorare ; o le diano l'indirizzo a
speciali coperte .

Que ta adunque, . iccome naturalmente fa a idui e più !ITl1.n­
dio i progre si in qnei pa si in cni la pratica. indu triale è più
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diffusa sopra grande scala e più perfezionata; co ì è mesti l'i
che sia introdotta e divulgata in quei paesi in cui si dà opera
a far risorgere e rifiorire l'indu tria, affinchè gli industriali
po ano conoscere ed usufruire tutti i nuovi trovati della scienza
applicata.

La Francia aveva preso dall'arte italiana e dai suoi celebri
artisti il gusto dell'applicazione dell'arte all'industria, e sebbene
nei suoi prodotti si vedano multiformi stili, in parte puri, in
parte combinati; tuttavia erano essi per il loro gusto ricercati
su tutti i m reati, ciò che contribuì precipuamente alla ricchezza
di quella azione. Egli è perciò che fu sentito in Francia il
bisogno del Con ervatorio, che è un vero Museo industriale sot to
il punto di vi ta precipuo della Scienza applicata all'Industria.

L'Inghilt rra e la ermnnia invece trovarono neces ari o di
migliorare il gu to cl i loro prodotti, p l' renderli accettevoli
sui mercati, e perciò i In ei di Londra, di Vlenna di Berlino
ono i tituiti propriamente otto il punto di vi ta dell'Arte ap­

pl icata all'Industria.
In Italia fino acli ultimi tempi prevaleva diffusa la piccola

indu tria ed il lavoro a mano; ma in esso certe buone tradi­
zioni del gu to artistico si erano mantenut ; onde parecchi suoi
prodotti erano ammi rati e ric reati. 'l'ali, fra i molti, i vetri di
Venezia, le fìlograue ed i pizzi di enova, i lavori di ce elIo e
di oreficeria di Iilano, di Roma, di apoli ; il lavoro delle pietre
dure a Firenz ; i mo aiei a Roma; gli intagli in legno a .iena;
la. fabbri cazione di mobili di lus o a Torino ed a Milano e va
dicendo (l).

I cata loghi dei principali l fu ci annoverano i prodotti di in-

( I) I n re lazione a gli intagli di iena , amo riportare un g iudicio dell ' esimio Viollet

le Due, in ri to n I g iorna le D ébat« Il g iugno 1 6i, perch é mette in rilievo il me­

ri to del v. Ginsri che a ttualmente è profe sore cii ornamenta aìone iud u triale in qne ­

to Inseo,

« L . I talien , experts dan le traval l matériel du marbre , sont p:\Rsés mait res

• dan : l ' rt d' exculp te r le bois et on n'nurait plus que des meill eu rs models à leur

.. onhaite r, !!' i1 ~ n' vai ent à leur dispo ition le exemples qn e leur donne :U. Giu sti

• rlans SOli expo itiou nn pnlai s dn lhnmp Il e ~[ar~. •
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dustrie ornative italiane e di tali prodotti viene continuamente
fatta incetta.

Anche nei tempi infausti che pre cedettero il Canova, il gusto
per le industrie ornamentali non erasi spento affatto in Italia,
e, se non si avessero altre prove, basterebbero i lavori di intaglio
lasciati dal Bonzanìgo astigiano, il quale, inspirandosi all'arte
greca, fece opere meravigliose vent'anni prima che col mausoleo
di Papa Ganganelli si riv elasse il nuovo Fidia.

La ricostruzione poi della Basilica di"S. Paolo, dopo l' in­
cendio del 1823, offerse occasione di ri chiamare in vita le in­
dustrie decorati ve.

Le gentili industrie degli intagli, progredite a Siena ed aiu­
tate per comandi importantissimi da forestieri , fecero bella mo­
stra di se alla prima Esposizione mondiale, onde il Barbetti, il
Giusti , il Marchetti, tutti artefici sienesi, riportarono i princi­
pali premii,

Invece le grandi industrie, di cui la produzione è particolar­
mente governata dalla scienza applicata, difettavano interamente,
o quasi.

La produzione industriale non può nè estendersi nè per­
fezionarsi , ove non possa aprirsi un esito corrispondente alla
qualità e quantità dei prodotti. Il miglioramento delle in­
dustrie in un pae e è quindi solidale coi progressi del com­
mercio dei loro prodot ti. Ma quale incoraggiamento poteva
venirne al commercio, e per es o all 'industria , dall 'Italia fra­
zionata, in tanti tati ed irta di t ante dogane 7 La" liberazione
della Lombardia e le aune ioni preparava vo già quelle condi­
zioni favorevoli che la ce ione della Venezia e l' occupazione
di Roma dovevano pi ù tard i e pi ù efficacemente promuovere.
La produzione e lo smerc io, di cui la ' prima non può in­
grandire enza qu elle economie di pe.se che con entano gli
munenti del capitale, sono i principali fatto ri della ricchezza
privata e pubblica , di cui l' Itali a aveva ed ha t anto bi­
sogno per c~n olidare la ua e i tenza poli tica e migliorare
l'esistenza sociale. Egli è quindi a far O1:ge ~'~ e perfezio­
nare il primo, e conseg uentemente .a promuovere e favorire
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il secondo di quei fatto ri che tendevano gli sforzi d i quel bene­
merit o uomo che è il senatore Giuseppe Devincenzi, il quale
approfittando, come abbiamo detto più sopra, dell 'Esposizione
universale di Londra nel l 62, gettò le basi di un Museo Indu­
atriale italiano, TI Mu eo avrebbe dovuto avere il dup lice scopo
di concorrere all'istruzione industriale c professionale fra noi, met­
tendo in vista le materie prime e le loro successive trasformazioni
nelle produzioni dei diversi paesi, e l'altro di [ar conoscere ai visi­
tatori esteri le nostre ricchesse di pr~dotti naturali e le nostre in­
dustrie, onde aprir loro più estese e più, facili vie di smercio. Fu
con tanto favore accolto il concet t o di tale Museo dagli indu ­
striali e positori, e soprat ut to dardi ingl esi, ed il Devincenzi,
R, Commissar io a quella E posizione, si adoperò con tanto zelo,
e potè raccogliere un t al numero di importantissim e colle­
zioni , donate da e positor i che av evano con eguito premii per
l' eccellenza dei prodotti , che qu e te richiesero non meno di 700
casse per la loro spedizione in Italia,

A que to Iu eo Indu tr iale, istituito col R. Decreto 22 no­
vembre l 62 (1), fu con legge del 2 aprile 1865 (2) assegnata
la omma ri sultante dall e economie fatte sui fondi tanziati per
la E posizione di Londra, all' inte nto di provveder e al suo primo
volgimento ed alla sua con er vazione, e fu stabilito per legge

che gli arebbe de tinato uno degli edifizi dello tato in que­
ta città ,

Le collezioni vennero in principio, per deliberazione del 22
novembre l 62 del Con iglio Comunale di Torino, ospitate nel
pal azzo municipal e del In eo ivico in via Gaudenzio Ferrari;
e nel 186 furono traslocat e nell 'attuale sua stabile residen za
in questo vasto edifizio , che fra le successive sue destinazioni
ebbe anche qu ella di accozli ere la ampis ima amministrazione
del Mini te ro della Guerra, il quale occupa tuttavia quella sola
parte di e o in cui era collocato l'archi vio militare non sen za
speranza di vedere pre to conce a anche qu esta al Iuseo. La

( I) Documento x, 1.
(2) Documento ! T . IT.

.,
•
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stabile e conveniente eollocnzione del Regio Museo Indust riale
italiano fu con ciò assicurata.

Ma, come già. fu notato nell' avvertenza preliminare, questo
Museo Industriale era iniziato dopo i primi fasti del ri ­
sorgimento politico della azione, e quando tutti i pro­
blemi r lativi al suo riordinamento finanziario ed indust riale e
conseguente mente all'istruzione tecnica, primo fattore di essi,
offerivansi allo studio degli Statisti e del Governo, Non è perciò
a. meravigliarsi se rispet to al suo ordinamento, sotto il punto
di vista di favorire l' i t ruzione industriale, ebbe a subire quelle
modiflcazioni che l' esperienza andò suggerendo al Governo , af­
finchè questa Istituzione fosse efficacemente coordinata alle altre
di insegnamento tecnico superiore che tendono al medesimo scopo,

Con R Decreto 23 maggio l S65 era stabilito : che oqni isti­
tuzione che desse opera all'insegnamento industriale e professionale
rd al progresso economico, potesse essere annessa al R. Museo; e
come tal e eragli annesso 1'Istituto tecnico di Torino ed erano
aggiun ti al Museo sei corsi normali.

In seguito era staccato l 'Istituto tecnico, quale Istituzione lo­
cale, dal R. Museo Indu triale de t iuato ad es ere Istituto nazio­
nale, e coi Decreti Reali del 30 dicembre l 66 e 14 novembre
l 67 il Mu eo stesso veniva riordinato come I tituto di in e­
gnamento tecnico superiore e come cuola normale, coll' int ento
di concorrere colla Regia Scuola di appli cazione degli ingegneri
in 'l'orino, nell'istruzione delle diverse categorie di ingegneri e
di formare nel proprio seno docenti per eli I t ituti tecnici e di­
ret tori di intrapre e aerarle ed indu triali.

A tal uopo olt re all'avvantacciur i degli in egnamenti che si
danno in altri I tituti di st udi uperior i del Regno, onde non
creare duplicazioni di cattedre e per conseguenza di aggravii
ai contribuenti, erano i tit uit i pre o il Iuseo sei insegnamenti
speciali che mancavano tuttavia in altri I t ìtuti di i t ruzione
superiore in Torino, cioè : Fi ica ùulu triale, Chimica indu triale,
Tecnologia meccanica e J.lleccanica agricola" E conomia rurale il 8ilvi­
coltura, Chimica agraria, Applicazioni della geometria descrittiva,
Disegno ornamenta/e.
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Col fine poi di perfezionare nello tudio della m ccanìca pra­
tica e di rendere più efficace l'i truzion p l' gli a pirantì al
grado di Direttori di indu trie, rano tat a giunte al Mu o
delle officine meccaniche, tend nti ad a oeiare all'istruzione
teorica la pratica dell'arte.

Era que ta un'esperienza che si tentava in que ta nuova i­
stituzione dello Stato, la quale aveva un intendimento educativo
affatto nuovo . Però, non altrimenti che pres o altre i tituzioni
analoghe, tale e p rienza, e sotto il punto di vista dell'istruzione
e otto quello conomico, era destinata a fallire.

qu to ordinamento, un altro nuovo fu so tituito col R. De­
Cl' to d l 31 ottobre l 60 (I) , in virtù del quale si veniva ad am­
pliar il l Iu o nella parte riguardante le collezioni e le pe­
ri nze, ne modificavano l condizioni ri petto agli in ­
gnamenti.

Per m clio chiarire il conc tto a cui i informò tal e riforma,
riproduciamo qui alcuni brani della relazione di . E. il com­
mendatore fin hetti , allora fini t ro di agri coltura, industria

commercio, la quale precede il Decreto uddetto :
" on iderando, dice il lini t ro, all 'indole di que to istituto
facendo t oro d Il' perienza, a m pare che, . tando ferma

la un prima aratt ri tica di po izion p rmanente, torica
progr iva, di prodotti della natura o dell'indu tria, di ap­

par chi di tr formazione e via dic ndo, convenga però a que-
ta qu i morta suppellettile infondere vita, facendo del Museo

il centro delle informazioni, degli studi o delle ricerche rela­
tive all 'indu tria, sia che provengano dal Governo o dai pri­
vati, per tutta l'Italia. E che co a occorre ad ottenere tale ri-
ultato

" Occorre un laboratorio di chimica, una ala per e perienze
meccaniche, un gab inetto e un laboratorio di fisica indu triale
ove o nuno po a rivolge i p r ottenere anali i, dete rminazioni
di forza o di r i t nza, fare prove di macchine e via dicendo.
Collegando a que ti eziandio un ufficio di disegno donde si pos-

( I) Documento x, Il J.
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sano richiedere copie <li macchine e di st rumenti, e tutto ciò
unendo all'archivio ed alla biblioteca industriale, si forma tale
un complesso di sussidii da poter dare vigoroso impulso alla in­
dustria italiana. È questo, a mio avviso, il complemento neces­
sario del Museo, ciò che gli darà il carattere veramente ed effi­
cacemente nazionale.

" Quanto agli insegnanti, io ' considero che dovendoci essere
dei professori i quali sopraintendano alle collezioni, ai labora­
torii , all e esperienze, giova al Governo e a loro stessi di dare
lezioni delle rispet ti ve scienze: al Governo perché trae tutto il
possibile profitto da quegli egregri uomini; a loro perché l'inse­
gnamento è uno dei mezzi più efficaci pel pr ofessore di tenersi
al corrente dei progressi delle scienze e delle arti. :Ma parmi che
codesto ramo non possa dare i frutti che se ne aspettano se non
si circoscr ive entro certi limiti e non si determina più specifi­
camente lo scopo. Invero i direttori o capi di fabbriche hanno
mestieri di in insegnamento diverso da quello che si compete
agli ingegneri o ai professori degli ist ituti t ecnici. Oltreche ai
primi divent ava necessari a l'aggiunta delle officine come dissi
sopra, e queste avrebbero fi nito per usurpar e e locale e cure
della Direzione del Museo,

c, Pertan to a me par ve che si potesse dare a questo insegna­
mento il cara t t ere d'insegnamento libero, colle due avvertenze
seguenti: 'I'una di mantenere fermo tutto quanto è disposto dai
decreti precedenti sulle attinenze del Museo colla Scuola di ap­
plicazione del Valentino, cosicchè i giovani che seguono la Scuola
di appli cazione degli ingegneri, t rovino nel Museo il comple­
mento dei loro studi; .l'alt ra di .ordinare le cose in guisa che
l'aver frequentato con profitto gli insegnamenti del Museo e gli
esercizi dei laboratori sia t ito lo di preferenza in parit à delle
altre condizioni per coloro che aspirano a divenire professori
negli .istituti t ecnici. E ciò specialmente per la parte della chi­
mica pratica, della quale sentiamo difet to negli· altri istituti.

c( Ma 'se il Museo di 'l'orino deve essere -il centro indu striale
di t ut ta Italia, quasi fuoco donde irraggia il calore e si diffonde

....



29

per la Penisola, molto acconciamente mi parv e che dovesse col­
locarsi in esso l'ufficio delle privative industriali, dei marchi e
segni distintivi di fabbrica e dei modelli industriali . Già nella
legge 30 ottobre 1859 s'indicava la separazione di questo uf­
ficio dal Ministero; nondimeno nel 1862 vi fu congiunto e poi
con esso trasferito a Firenze. l o non esito a ricondurlo nella
sua più propria sede, vincendo le difficoltà che per avventura
potessero sorgere da, una poca profonda considerazione dei ser­
vizi pubblici. Imperocche coloro i quali temono che codesti di­
sgregamenti nuociano e quasi immiseriscano la dignità e gli at­
tribut i del Ministero di agricoltura, industria e commercio, non
comprendono come la sua efficacia st ia più nella qualità dei ser­
vizi affidatigli, e come la sua importanza consista nell'indirizzo,
nell'eccitamento, nel sussidio che esso può fornir e a tutt e le forze
produtti ve del paese. A questa seconda riforma provvede un al­
tro decreto che avrò fra breve l'onore di sottoporre a V. M. (l).

" Con tali r iforme io mi auguro che nella città di Torino,
sede opportunissima per la sua, indole industriale , il Museo
sorga rapidamente a quell'altezza alla quale giunsero Musei si­
miglianti nelle più civili nazioni. "

Offriamo ora alcune indicazioni sommarie per chiarire lo stato
attuale del R. Museo Industriale italiano, non solo in seguito
ai Decreti succitati ed al largo ordinamento da esso ricevuto ,
ma altresì alle nuove attribuzioni che da S. E. il comm. Casta­
gnola, attuale Ministro di agricoltura, industria e commercio,
il quale pone tanto amore e tanta cura alla istruzione indu­
striale e professionale nel Regno, gli furono deferite. Cureremo
altresì di mettere brevemente in evidenza l'aumento progressivo
del suo materiale scientifico e delle sue collezioni industri ali, sì
per elargizioni di produttori privati che amano di vedere rap­
presentati nel Museo i loro prodotti , che per l'erogazione dei
fondi stanziati nel hilancio del Museo dal Governo, il quale
solo finora provvede a questa istituzione, a ragione denominata
R . Museo I ndustriale italiano, perehè , mantenuta solo dal Go­
verno, ha il vero carattere di Isti tuzione Nazionale.

(I) Documento i • IV .
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Istilnzieni selentiliohe cd Inseqnamenti.

Le isti tuzi oni scientifiche del Museo non avendo avuto origine
che dall 'epoca del trasporto di esso nella sua sede attuale, nOI1
datano che da poco più di 4 anni. Esse quindi non hanno quasi

. storia è non possono avere quella ricchezza di suppellettili che
trovasi accumulata col succedere del tempo in altri istituti .
'I'uttavia per la larghezza di mezzi forniti dal Governo e per
le cure del personale dirigente ed insegnante, esse sono molto
osservabili inquantoche se manca loro quella copia di appa­
recchi che come negli istit ut i di antica origine appartiene pi ù
alla stor ia che all 'attualità, della scienza, spetta invece . a que­
st' ultima tutto ciò che esse possiedono.

Le istituzioni scientifiche pre sso il Museo sono :
I gabinett i e laboratorii di fisica industriale; di chimica te­

cnologica e di chimica agrar ia, adibito questo ultimo alla Sta­
zione sper imentale agraria di Torino ; la scuola di tecnologia
meccanica cui sono ann essi un ufficio di disegno ed una sala
per esperienze meccaniche; la scuola di geomet ria descrit ti va ;
la biblioteca.

Diremo brevemente e part it ameute di ciaseuna di queste isti­
tuzioni per chiar ire l'indirizzo con cui sono isti tu ite' e con cui
sono condotte.

. 3
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, Scuola, gabin etto e laboratorio di fisica industriale.

Un ampi o anfi teat ro ser ve all e lezioni di fisica industriale,
non meno che a quelle di tecnologia meccanica e di geometr ia
descrittiva, ed inoltre ai corsi liberi che si danno dal perso­
nale del Museo, e da, altri che, nei modi regolamentari, ne
facciano dimand a,

Il gabinetto di fisica occupa due sale; degli apparecchi e mo­
delli che lo costit uiscono altri sono contenut i in sedici scaffali,
altri di maggior mole sono posti negli intervalli fra, essi. Nel­
l'acquisto degli apparecchi e delle macchine non si ebbe altra
mira che di provvedere apparecchi famuli, necessari per speri­
mentare; appar ecchi operativi; macchine o modelli relativi a
special i applicazioni della fisica all' industria, quali per esempio
la pirometria, hl galvanoplastica, la fotografia , la t elegrafia e
va dicendo; apparecchi e macchine di precisione per la misura
di dati effet ti e per hl. determinazione delle costanti di altri
apparecchi. Tutti g~i apparecchi e le macchine, eccetto' alcune
d'uso abituale, provengono dalle più rinomate officine e sono
d'autore.

Al gabinetto va unito il laboratorio il quale contiene una
sala per le esperienze e misure di precisione, altra sala per le
esperienze ordinarie, il locale degli acidi c delle pile, una stanza
per lavoro di riparazione e di costruzione di apparecchi spe­
ciali, st udinti presso il lab oratorio per irivenzione del personal e
di esso, o per ri chiesta di privati.

Il labora t orio è ret to dal professore Giovanni Codazza col­
l'aiuto dell'assistent e scientifico ingegnere Galileo Ferraris e del
preparatore meccanico Carlo Grimoldi.

Il corso ora le di fisica industriale viene impartito agli alli evi
ingegneri di t ut te le catego rie ed inscri tti al primo corso della

.Ho Scuola di applica zione per gli ingegneri in Torino. Esso è
inoltre frequentato da altri allievi del Museo e da uditori liberi.

Il labora torio può, nei modi regolamentari , essere frequentato
da giovani allo scopo di farv i esercitazioni di fi sica industri ale.
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Tali e sercitallioni sono di due ordini , cioe : risoluzioni di pro­
blemi pratici complessi che ri chiedono l'applicuziouo delle di­
verse dot trine coordinate fra loro; e determi nazioni sperimen­
t ali, sopratutto di pr ecisione, coll' uso degli apparecchi ed istru­
menti opportuni ._

Fra gli apparecchi cost rutti nel laboratorio di fisica voglionsi
anuoverare alcuni commutat or i per uso della t elegrafia militare,
eseguiti die tro le idee e per desideri o di alcuni distinti ufficiali.
'11m gli apparecchi inventati , o perfezionati dal personale del
laboratorio vanno menzionati particolarmente un pirometro
calorimetrico, modificato in guisa da riescil'e di uso facile nella
pratica per la misura delle alte temperature e di dare indica­
zioni abbastanza, rigorose, ed un pirometro ad ar ia con mano­
metro ad aria compressa, di uso pure facile e capace di offrire
le più esat te misure, ambedue invent ati c fatti cost rur re da l
Direttore del lab oratorio e che figureranno alla Esposizione di
Vienna.

Scuola c laboratorio di. chimica ùulus!riale.

Il laboratorio c la scuola di chimica industri ale, cost rutti
ed ordinati sotto la direzione dell'egreg io professore Emilio
Kopp, primo professore titolare per questo insegnamento, co­
minciò a funzionare sul principio del 1869. '

Esso andò successivamente arricchendosi di prodotti chimici,
mineralogici e geologici, di molte suppellettili chimiche, di parec­
chi strumenti e di bilance di precisione, di apparecchi distilla tori,
di bagni a sabbia e di t utto il cor redo' degli utensili in vetro,
ceramica e metalli. 'I'ra questi si annovera una abbondante
collezione di vasi di platino e di argento .

Questa isti tuzione scienti fica comprende la sala dei corsi, il
laboratorio degli assi tenti e quelle per le' preparazioni neces­
sar ie ne'i corsi; il laboratorio del Professore col gabinetto, le
stanze per gli apparecchi di precisione, e la sala delle collezioni
chimiche, inoltre nn grande labora torio per gli all ievi. Esso ('
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muni to di ban chi, con servizii d'acqua e di gaz e tutti i mezzi
occorrenti per esercitarsi nelle analisi qualitative e quantitativ e.
Il numero di essi banchi andò aumentando col bisogno. At tu al­
mente il laborat orio, muni to pur e di appar ecchio distillat orio e di
un grande bagno a. sabbia, è oggidì capace di venti quattro allievi.
All'e poca. in cui venne al Museo il prof Kopp, era compreso fra gli
insegnamenti imposti presso di esso quello dell'agronomia, che
veline poi trasportato presso la. H. Scuola superiore di agrono­
mia in Milano ; dettò quindi 'sulle prime il prof, Kopp un corso
di chimica agraria, al quale oltre agli allievi assist evano anche
molti uditori liberi. Gli allievi erano poi addestrati in analisi
di sostanze che ben pr esto pervenn ero per tal e scopo al labo­
ratorio, fra cui par eechie varietà di barbabietole inviate dal
senatore Deviucenzi , sulle quali fur ono fat ti più di centoventi
saggi.

Anche le lezioni di chimica. industriale e metallurgica .01­
partite dall 'egregio Professore ed un corso libero domenicale
di chimica tintoria, erano frequentati oltre che dagli alli evi
inscritti , da un gra nde num ero di industri ali , i quali non man­
carono poi di fare capo al labora torio, per schiariment i e per
consigli relativi alle loro industrie.

Le esercitazioni prati che, le preparazioni, e le analisi asse­
gnate agli allievi, nel 2° ann o di corso, furono di non poca
importanza. Si eseguirono da parecchi alli evi diverse analisi
quantitntive, si fecero molte determinazioni, si trattarono se­
riamente parecchi corpi, e così il Professore come gli alli evi
fecer o parecchi lavori di una. cer ta con iderazione, alcuni dei
quali vennero pubblicati negli Annali del R. Museo, altri in
periodici scientifici in Italia ed in Fra ncia.

Ma la mor te dell'illustre prof. Bolley, diret tore dell'i sti tu ­
zione di chimica. pratica presso l'Isti tuto Politecnico di Zurigo;
la. chiru nata del prof Kopp a quel posto; l'accettazione per
parte sua, che da. ra gioni di affet ti e di interessi fu condot to
a dare, furono causa eh'egli abbandonasse nell'aprile ]871 quel
-laboratorio al quale colle sue vaste cognizioni prati che in
tu t ti i rami di industria. nei quali intervengano processi chimici,
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e colla indefessa sua operosità , aveva dato tanto impulso. A lui
succedeva il distinto professore Alfonso Cossa nella qualità di.
direttore della Stazione sperimentale agra r ia, nuovam ente isti­
tuita in 'l'orino presso questo Museo, e di professore di chimica
agraria, coll' inca rico interinale di reggere anche il laboratorio
di chimica tecnologica e di impartirvi l'insegnamento. .

Nel secondo semestre del 1871 e nello scorso 1872, cont inuò
egli a dettar e metallurgia, e poscia fece alcune lezioni di chi­
mica organica generale, e trattando dell'industri a del catrame
che si ot tiene dal carbon fossile, finì col trattare delle materie
coloranti dal medesimo deri vate.

Gli allievi continuarono sot to la sua direzione nelle esercita­
zioni di analisi qualita tive e quan titati ve, nelle quali si resero
assai esperti, come ne diedero saggio negli esami sostenuti alla
fine del 1872.

Ma anche il prof, Cossa abbandonò il Museo, chiamato a di­
rigere la R Scuola super iore (l'agricoltur a in Portici.

Rimasero allora per qua lche mese a dirigere il laborat orio
i due assistenti dot tore Pratesi e dottore Conti, dei quali il
prim o passò colla fine del dicembre ultimo scorso, professore
di chimica nel R. Istituto tecnico di Bn,ri.

Intan to veniva dal R. Ministero incaricato l'i ng. Rovello ,
reggent e l'ufficio delle miniere in 'l'or ino, e gilt allievo dell 'É­
cole cles mines , a supplire il pr of. Cessa nella direzione del la­
boratorio e dell'in segnamento della, chimica t ecnologica.

Il prof. ing. Rovello si propose di da re un indirizzo al lab o­
ratorio che egli considera pi ù pratico. Sot to la sua direzione ,
e dall 'assistente rim asto , e da alcuni allievi che terminato il
cor so d'istruzione non hann o cessato dal frequentare il labora­
torio per continuare le esercitazioni, e che hanno già acqui­
stato ragguardevole perizia , si lavora attiva mente alla prepa­
razione dì"una quantità di reattivi di assoluta purezza per a na­
lisi applicate specialmente ai metalli.

Fece egli inoltre un proget to, subordinato, a norm a dei rego­
lamenti , alla perizia del Genio civile, di nuovi forn i a car bone
ed a gaz per fusioni e coppellazioni , che metteranno il labora-
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torio in g rado eli soddisfa re anch e a tutte le ri chieste che pro- .
venissero da industriali o dal Governo, per ciò che spet ta alle
i nd ustri e mi nerarie.

Diri gendo egli con atti vita e con zelo il laboratorio, torna­
rono ad avv iarsi a qu esto le dom ande degli industriali per ana­
lisi e det erminazioni specia li.

Scuola, gabinetto e lobomiorio di chimica ag)'((ria.

Come si disse precedentemente , il prof, Alfonso Cessa era
venuto al Museo colle qualità attribuitegli per nomina regia,
di direttore della Stazione spe r imentale agraria di Torino,
annessa a questo Museo, e di professore titolare di chimica
ag rarra.

Coi mezzi forniti dal R. Ministero di agricoltura, industria e
commercio, e coll'opera e la direzione del prof, Cossa, furono
rapidamente iniziati ed ordinati il gabinett o e laboratorio di
chimica ag rar ia, il quale poi cogli assegni della Stazione andò
successivam en te arricche ndosi.

Questa, istituzione , la cui collo cazione al piano t erreno del­
l 'ula occidentale del Museo si rileva dalla pianta , comprende :

a) 11 laboratorio del Professore fornito degli apparecchi i più
perfezionati , fra cui notiamo solo : il bagno di sabbia con cappa
chiusa da vetriate mobili a corsoio e cont rappeso ; un apparec­
chio distillatori o elel sig . "rolfm ùller di Mon aco , con stufa ad
a r ia riscald ata dai prodot ti della comb ust ione nell'apparecchio ;
l'apparecchio di Bunsen per la filtrazion e e la distillazione nel
vuoto, oltre a ri cco corredo di altri apparecchi ed attrezzi per
le pi ù svar iate e deli cate espe rie nze ed osservazioni;

b) Il lab oratori o degli assisten ti e degli allievi , con banchi da
lavoro serviti d'acqu a e di gaz; munito di gran bagno di sabbia
con unito apparecchio di distillazione, di forno eli ineen erazione
a du e mufole, e di tutti i mezzi ed apparecchi sì per analisi
organiche che per l'analisi delle terre ;
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c) Il gabinetto di collezioni, di apparecchi di esperimenta­
zione, di osservazione e di misura ;

cl) La sala di collezioni di materie prime, concimi artifi ciali
e terre analizzate;

e) Il gabinetto per le analisi eudiometriche e per le osser­
vazioni spettroscopiche e saccar imet riche .

Si fecero negli anni 1871-72 l1/~1 laboratorio di chimica agra­
ria molte analisi relative a concimi, a terre, ad acque minerali ,
potabili e di irrigazione, a prodotti agricoli, a prodotti chimici
e va dicendo.

Alla ·Stazione fu 'unito il deposito delle macchine agri cole ,
al quale fu attribuita la r icca collezione di macchine e st ru ­
menti agricoli che possedeva il Museo, ed altre gli furon o ag­
giunte, acquistate con un fondo di lire dieci mila largitegli a
tal uopo l'anno scorso dal Governo .

Queste macchine furono inviate a comizii e priv ati per farle
conoscere e speriment are nelle diverse qualità di t erreni.

Le lezioni di chimica agraria impartite negli anni 1870-71 e
1871-72 erano frequentate dagli alli evi e da un distinto uditorio,
per la maggior parte propriet ari e colt ivat or i di fondi rurali.

Dopo la partenza del prof. Cossa dal Museo per passare alla
direzione della Scuola superiore . di agri coltura in · Porti ci, fu
dal Ministero delegato a reggere temporaneamente la Stazione
il dottore Moschini , che fu già col Cossa ad Udine, che da que­
sti era stato designato al Ministero, e che d'accordo con lui
continua attivamente i lavori della Stazione, dei quali sarà
detto più ampiamente in una relazione speciale che il profes­
sore Cessa ha incarico di presentare al Ministero e che farà
parte di un lavoro sulle Stazioni agrarie.

Scuola eli tecnologia meccanica con ufficio di tliseqni

e sala di esperuneniasioni meccaniche.

Oltre al COl"80 r egolare di t ecnologia meccanica che viene
impartito agli allievi ingegneri, sono ammessi ad essa tutti co­
loro che ne facciano dimanda per addest rars i prin cipalm ente
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nel disegno .di meccanica prati ca. Questa scuola è retta dal
prof. cav. Michele Elia. Questo distinto professore ebbe l' oppor­
tunita di esercit arsi non solo, ma di approfondirsi nelle cose
che fu chiamato ad insegnare ; imperocchè dal novembre 1851
a t utto maggio 186[) prestò l'opera sua all e ferrovie dello
Stato nelle antiche Provincie, ottenendo il gra do di capo-ser­
vizio di locomozione, e quando a vvenne la cessione di queste fer­
rovie alla Societa ferroviaria dell 'Alta Itali a, venn e egli assunto
nella qua lità di capo-ufficio degli st udi del materiale mobile.

L'ufficio disegni annesso a questa scuola è dota to di una
ricca snppellet tile di disegni , dei quali parte furono acquistat i
e parte eseguit i nell'u fficio stess o.

'l' l'a i disegni acquistati avv i una copia della serie di due­
cento ventidue disegni, del for mato 0111,85 per 0111,60, che costi­
t uiscono il portafoglio del Conser vator io delle arti e mesti eri
di Pari gi ; una collezione di 7G tavole murali provenienti dal­
l'Istituto polit ecnico di Znri go, ed un 'al tra di numero venti­
sette tavole provenienti dall 'Ist it uto di Carlsruhe.

I disegni eseguit i nell'u fficio da giovani addestrati in esso
si dist inguono in tavole murali a sussidio dell 'insegnamento
orale, in diagrammi ed in disegni per st udio quotat i.

Le tavole mu rali sono eseguite all'acquarello ed a colori su
car ta Canson bigia. L'abilità. acquistata dagli esecut ori fa, sì
che essi possono reggere al confronto colle più accreditate ta­
vole murali eseguite nei principali istituti d'Europa. L'ufficio
di disegni non cominciò a funzionar e che alla fine del 1869,
essendo stato isti tui to col decreto 30 novembre di detto anno.

Tuttavia furono gilL allest ite sessant adue tavole in grande
formato, per la meccanica generale e per la meccani ca agrar ia,
delle quali un saggio fi gurerà all'Esposizione universale di
Vieuna , Vanno agg iunti a queste tavole ottantotto disegni in
cart a lucida, rilevati da moclelli di materi ale di fer rovie e da
pubblicazioni per iodiche.

In t utto, l 'u fficio di disegni, fra acquistat e ed eseguite, com­
prende già a quest'ora quatt roceuto sessanta tavole.

.J.: ella sala di esperienze meccaniche si fanno eseguire, eser-
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citazioni prati che dagli allievi, tendenti a chiarire ed illustrare
i processi di lavorazione coll' uso degli st rumenti a mano e colle
macchine utensili, di cui si possiedono le princi}Jali.

La sala serve altresì ad esporre i pr incipii del t racciamento
sui metalli e sul legname , come lo si eseguisce nelle officine
meccaniche, nel passaggio da un grado di lavorazione all'alt ro;
ed a fornire 'oppor tunità di acquistare pratica nel lav oro di of­
ficina a quelli tra gli allievi che ne mostrino desiderio, potendo
essi t rattenersi nella sala ed esercitarsi in qualcuno dei pro­
cessi di lavorazione.

La collezione di macchin e motrici , metriche ed operatrici
raccolte nella sala offre anche il vantaggio di avve zzare gli
alliev i al ril evamento dal vero, sia per lo studio ed il disegno
di macchine che per la redazione di temi che vengono loro
proposti sul progetto di macchine speciali.

Tra le macchine metriche alcune sono di propri età dell 'Isti­
tuto industriale e professionale di 'l'orin o. Per convenzione pas­
sata fra il Preside dell'Istituto ed il Direttore del Museo , ap­
provat a dall a Giunta di vigilanza dell'Ist ituto stesso, fur ono
esse depositate nel Museo e gli allievi dell'Isti tuto acquista­
rono con ciò il diritto di venire a fare nella sala di espe­
r ienze meccaniche quelle esercit azioni pratiche e quegli st udii
che dai loro professori fossero cred ut i convenient i, salve le
opportune intelligenze col Preside dell'Istituto e col Direttore
del Museo. Tra queste macchine si annovera quella per la
misura della resistenza dei materiali. Con essa, oltre alle eser­
citazioni per ammaestramento degli allievi si sono eseguite pa- .
recchie det erminazioni dimandate da privati. .

Pi ù importanti tra queste dete rminazioni annoveriamo quelle
dei coefficienti di l'esistenza alla trazione' di parecchi campioni
di funi; di l'esistenza alla compressione di parecchi campioni
di mattoni presentati dalla Impresa costruttrice della ferrovia
da 'l'orino a Savona, che ne dedusse il criter io per la scelta e
provv ista; di r esistenza alla compressione di pezzi di arenar ia
prop osta per opere d'arti sulla ferrovia Cairo-Acqui ; di ana ­
loga resistenza di campioni di mattoni presentati gli uni da l
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sig. Bosc , fabb ricante di laterizi i , gli altri dall 'ing. Ferrando,
non che di quadretti in cemento per pavimenti fabbricati dal
sig. Natale Lange,

Come già si disse sono contenute nella stessa sala ed in altra
attigua parecchie serie di macchine operatr ici, di cui si dirà
parlando delle collezioni.

Scuola d'ornamentaeione industriale.

Questa scuola è affidata al distinto professor e cavaliere Pi e­
t ro Giusti da Siena, della cui valentia nel disegno e nell'in­
taglio già s'ebbe a dire nella prim a parte.

Inv ece di impartire , come si fa in alcune scuole, l'in segna­
mento del disegno, solo facendo copiare modelli metodi camente
classificati e num erati , dedicò egli l' opera sua ad insegnare il
disegno artist ico-industriale e la plastica applicat i agli oggetti
d'uso, di comodo, di lusso, quali sono mobili , or ificer ie, stoffe,
ri cami , e va dicendo ; cose tutte che dimandano forme special­
mente adat te e contemporaneam ente semplici ed eleganti , ed
all e quali mal si addirebbe la severità delle forme ed .il gusto
dell'arte classica.

Il Giusti non solo sentì, ma espose altresì in parecchi scritt i
il suo convincimento, che l'in segnamento del disegno e della
ornamentnzione industriale dovesse inform arsi a principii di­
versi da quelli che sono adottati nella maggior ' parte delle
scuole uffiziali , ed i suoi consigli furono spesso ascoltati dall e
due autorità centrali che tengono sotto di se scuole di disegno,
o nelle scuole tecniche, o negli istituti tecnici.

Nel luglio del decorso anno poi, merce il buon volere del Mi­
nistero di agr icoltura, industria e commercio, intraprese un in­
segnamento, che meglio che alla copia materiale delle form e
esteriori dei lavori- dei nostri grandi maestri guidasse gli alli evi
alla interpretazione dello spirito da cui furono essi dir etti nelle
st upende opere che ci t rama ndarono, r endesse loro av vertiti l' e­
legauza ed il gusto squisito che si ammira nei lavori dei se-
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coli decimoquarto, decimoquinto e decimosesto, e li facesse ca­
paci di riprodurre quelle bellezze senza copiarle serv ilmente,
Al desiderio di istruire con ciò allievi , che rieseissero al caso
i più idonei ad insegnare disegno e plastica in scuole profes­
sionali, s'aggiungeva pur quello di iniziar e coi lavori di essi un a
collezione di modelli decorativi per il Museo, tendenti a dimo­
strare come vogliano essere interpretati i diversi stili di orna­
mentazione, ed a trovar modo di applicare le bellezze delle o­
pere antiche ai prodotti industriali moderni.

Quattro lavori de' suoi allievi, di cui sarà detto parlando della
collezione di ornamentazioue industriale, fi gureranno alla Espo­
sizione universale di Vienna .

Scuola di qeomeiria descrittiva,

L'insegnamento della geomet ria descrittiv a è dato in due corsi,
ordinario l'uno , libero l'altro , impar ti ti ambedue dal docente
ingegnere Domenico Tessari. Al primo sono obbligati quegli al­
lievi ingegneri che aspira no ad ot tenere il diploma di ingegnere
meccanico. Nel secondo l' au tore svolge quelle dottrine per cui
la geometria descrittiva riesce mio dei più potenti ausiliari nella
maggior parte degli stu di indus~ri ali , e ne cost ituisce il. modo
più efficace di rapp resentazione. Questo corso libero è frequen­
tato da num eroso udi torio in cui contansi allievi delle scuole
superiori ed ingegneri provetti. Alcune delle dottrine esposte in
questo corso fur ono svolt e dal chiaro Professore in alcuni scritti,
che figureranno nell'elenco delle pubblicazioni. Seguendo poi
l'esempio dell'illustre Olivier, professore di geometria descrit tiva
presso il Consercatoirc cles arts et m éiiers di Parigi , fu iniziat a
dal prof. 'I'essari una collezione di modelli, di cui alcuni più im­
portanti fatti eseguire sotto la sua direzione. Tra. questi vo­
gliono specialmente essere notati due modelli di ingranaggio
di forza per t rasmissione immediata di moti rotat orii fra due
assi nè parall eli, ne concorrenti, senza l'intromissione di un
t erzo asse ausiliario. Rappresentano essi perciò la soluzione



pratica di una impor tante quist ione geometrica; imperoeche
finora la trasmissione immediata di movimenti fra due assi nè
paralleli, nè concorrent i, non si cm ottenuta che per gli in­
granaggr di precisione.

Biblioteca.

Gli insegnamenti e le scuole sono aiutati da raccolte di . libri
speciali pr esso ciascuna di esse e dalla Biblioteca.

La Biblioteca è ricca eli circa cinque mila volumi. È costi­
tuita di att i accademici, periodici scientifici ed industriali, a­
tlanti ed opere rela tive all'industria , alle scienze applicate ad
essa ed a quelle che possono scorge re ad appli cazioni industriali .

La Biblioteca è aperta periodicamente al pubblico; ed ogni
giorno a quelli che facciano dimanda di consult are le opere
che cont iene. Le librerie speciali pr esso i laboratorii e le scuole
contr ibuiscono alla Biblioteca quei libri che siano chiest i dal
pubblico. La Biblioteca è retta dal Professore eli Geometria
descrittiva In g. Domenico 'I'essari .



II .

Collezioni del ~lllseo.

Fatta astrazione dalle collezioni di apparecchi scientifici, pro­
dotti, modelli e disegni che fanno parte delle istituzioni scien­
tifiche già descritte , le Collezioni propriamente dette del Museo
sono prin cipalmente destinate a rappresentare le materie prime
usate nelle multiformi industrie, o direttamente, o come succe­
danee , e provenienti dai diversi paesi, le trasformazioni suc­
cessive di esse per convertirle dallo stato greggio fino a quello
di prodotto immediatamente commerciabile, i prodotti secondarii
od accessorii e quelli che si ottengono dalla utilizzazione dei
cascami.

Sono esse divise in due categorie contenenti l'un a le materie
prime ed i relativi prodotti appartenenti al regno inorganico ,
l'altra quelli appar tenenti al regno organi co.

Si aggiungono a queste due grandi categorie le seguenti col­
lezioni:

a) Una collezione di oggetti e prodotti relativi alla chimica
industriale;

ù) Una collezione di prodotti industriali destinati a facili­
tare e favorire l'istruzione primaria e secondaria e di diagrammi
e libri relativi ad essa ;

c) Una collezione di ogget ti e disegni relativi all 'ade ap­
plicata alla ornamentazione indust riale;

d) Una collezione di macchine operatrici ;
c) Una collezione di telai meccanici e di macchine a cu­

cire, od a far maglie;
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f) Umt collezione di macchine agra r ie, cost it uente il Depo­
sito adi bito alla Stazione sperimentale agraria.

Si vede quindi che eccetto le categorie b , c, le collezioni di
CI uesto Museo si riferiscono specialmente alla Sciens« applicata
all'iiulusiria.

Queste collezioni fur ono in parte acquistate coi fondi del
Museo dipendenti dalla somma assegnatagli per il suo impianto
e da, qu ella stanziataglì nel suo bilancio a datare dall 'esercizio
1870, e per la maggior part e sono costit uite da doni. Furono
questi ottenuti da, industriali esteri, di cui la maggior copia,
alla, Esposizione di Londra, (1 8(2), come giit si disse nella prima
parte di questo lavoro; non poca parte alla Esposizione di
Parigi (I 8G7) ed alcuni pregevoli oggetti alla Esposizione ma­
rittima di Napoli (1871). Agli industriali este r i s'aggiunsero
gli italiani , di cui alcuni fecero pure importanti doni in oc­
casione delle det te Esposizioni. In seguito ad esse fu pure ot­
tenuta un a ricca messe di doni in occasione della Esposizione
Campionaria dell'industria, nazionale in 'l'orino , tenutasi per
opera di questa benemerita Socid à promotrice dell'iiUlustria na­
s iouale, nei locali del Museo messi .n sua disposizione dalla Di­
rezione di esso, coll'assenso del R Ministero.

Attualmente, mediante gli ufficii del Governo e dei suoi rap­
presentanti e mediante le corrispondenze .ohe il personale del
Museo tiene con industriali nazionali ed ester i , si ottengono
successivamente doni da coloro che amano di vedere le loro
industrie ed i loro prodotti rappresentati in quest e ri cche ed
importan ti collezioni,

Gli ogge tti sono per lu maggior parte ordinati in vetrine di
uniforme modello. Una parte ril evante di essi però figura sopra
installazioni di diverse form e, o ri chieste dalla loro natura spe­
ciale, o da essa consentite e compat ibili con una più economica
collocazione.

Sare bbe soverchio l'offrire in questo scrit to un a estesa descri­
zione degli oggetti che compongono le diverse collezioni. Ci
limitiamo perciò a darne nna esposizione sommaria per cate ­
gorie, indicando il numero dei saggi, o degli oggetti per eia-
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senna categoria. E mestieri av vertire però che tale numero non
rappresenta sufficientemente l'importanza della. collezione; giac­
che fra i prodotti manufatti alcuni sono per grandezza, per
importanza , per meri to di lav orazione e per valore importan­
tissimi. Le collezioni relative al regno organico sono affidate
al conservatore Cav. Panìzzardi , quelle relative al regno inor­
ganico al conservatore Cav. Jerv is. La. collezione di oggetti
'appartenent i alla ornatnentazione industriale è affidata al Ca­
valiere Giusti, professore di ornamentazione industriale; quell a
di macchine ed utensili , di telai meccani ci , macchine agrar il:',
ecc., al Cav. Elia, professore di tecnologia meccanica.
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J. COLI,EZIONI REJJATIVE Al, REGNO INORGANICO
SMoG I

Combust ibili fossili miner ali della Gran Bretagna ,
di Germania, dell 'Austria e dell a Spag na .

Minerali di ferro e saggi di metallurgia del fer ro
e dell'acciaio dell ' Italia , della Gran Bretagna ,
della Svezia, del Belgio, della Francia, della Ger­
mania, dell 'Austria e della Russia

Tu bi in ferro di Ru ssel a ,VoIveihampton ( Gran
Bretagna)

F usioni in ferro , fra cui una collezione completa
di ruote di ingranaggio di seconda fusione

Ferro trafìlato e manifatture affini ; campionar ii di
viti e chiavar de

Ferro perforato

Stromenti taglienti e fra questi l campiona r iì di
W erthei m di Vienna (Austria) e di Spear e Iakson
di Scheffild (Gran Bretagn a)

Punzoni di carat te r i tipografici

Elem enti di macchine ed ordi gni relativi

Man ifatture varie in ferro ed in acciaio

Minerali di zinco e manifatture relative

Id. nichelio, cobalt o e mauif, r elativ e

Id. rame e manifatture rela tive (I )

Id. piombo id. id. (2)

Da riporlarc

425

2756

187

178

184:

21

10'ì4

3626
25'4:

216

385

44

736

807

10893

( I) Comprende colleziuni tli minera li di r.une dell 'I tal ìn , rlell'Austra lln meri rliouale;
le lllu str.iaion ì dell a met allurgi a del ra me di Bankust e C. Britton-F erry ; i tubi in
faro dell a Società Ste phcnson a Bin uing hnm, bronzi in polvere di Hulin a Cha teau
Ri cheli eu (F ra ncia) , fusioni a r t is tiche, bronzi e fusioni in ram e del Gia ppone. .

(2) È una collezione r icca dei minerali Ili piombo dell e mini er e it aliane .nonchè I~ i
quelle del Nortlnuuberl uurl e dellIsluuda e con. Iene le iIlnst razioni dell a met allurg ia
del piombo di W al ker , P arker e C. di Ches te r (Gra n Bret agn a).



I. COLLEZIONI RELATIVEAJJ REGNO INORGANICO

'. '. ,

l J
92

112

tl86

45

Go

4 17

S

50

111

253
133

1·11

108\)3

37

lG
lO

11

28
4:

O

I d. oro id. id.

Id. mercurio

Id. antimonio e manifatture relative

I d. stagno id. id.

Id. cromo

Id. alluminio e manifat ture relati ve .

Id. manganese

Id. metalliferi varii

Piet re dur e e pietre ornamentali

Sale (cloruro di sodio), acque minerali, ecc. ti )

Cementi, ca lce, ecc.

Terre coloranti

Argille, caolino, ecc.

Mattoni pieni e traforati , tegole e pianelle a stampo,
di diverse forme, di diverso colore , con o senza
vern ice, ornament i architettonici, mosaici in terra
cotta

'r ubi di terra cot ta per drenaggio e per condotte
d'acqua

Terra cot ta per usi domestici

'l'erra cotta refrattaria per la metallurgia

Maiolica e porcellana per usi domestici

B iporto

Minerali di argento e manifat ture relat ive

D« riportare 13321

( I) I llust ra s ione delle sa line di Stass furt h (Germania) . Ili Sa int Nicola s (F ra ncia ), e
(Ielle varie reg ioni dell ' Italia .

(2) R icca colle zione di porcell an e pr oveni en ti dall a Gra n Bret agna. dall a Danimarca
rla ll.i Germa nia , dall a Fra ncia, dal Belg io, dnll 'Lt al ia e dalla China. l

,1 {
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I. COLLEZIONI REL ATIVE AL REGNO INORGANICO

Riporto

Ceramica per var ie industrie

Id. per uso della chimica .

Processi di fabbricazione del vetro

Id. id. della porcellana.

Saggi eli vetro per usi eliversi (l )

Zolfo

Grafite, piriti

Petrolio, olii min erali , asfalto e manifatture relative

Pietra da cost ruzione .

Minerali non metalliferi diversi

Tolale

1\" DEI

SAGG I

13321

247
101

97

49

·481

170
58

56

215

174

1-1969

\

( I) F lgur., fra questi un cnmpionnri o complet o di ogni qualità di vetro soffiato dei
F ratelli Chance li Birming ham ed un gra nde quadr o ar tist ico in conterie di vet ro di
E rns t Rah m nel Wi esen T hal (Austria); non che 1111 campionario di lavorazioni in
cristalli, specchi e crista llo fuso della g ramle crista lleria di Saint Gobain (Fra ncia ).



Il. COLLEZIOlU RELATIVE AL REGNO ORGANléO

Prodotti forestali e legnami da costruzione e per
mobili , provenienti dalle diverse regioni d'Ital ia,
non che da località estere apparte nenti alle di­
verse parti del mondo

Legni sagomati, cornici, botti per vino ed altri

Lane greggie , ordina te secondo la provenienza e
per ciascuna provenienza secondo le qualità ed i
successivi gl'adi di trattamento di esse, per pas­
sare dalla lana appena tolta dall 'animale a quello
stato di essa in cui è accettata per la filat ura

Bozzoli di seta

Tabacchi in foglia , in polvere e foggiati a sigar i
e spagnolette

Canapa in pianta ed in fi br e e quadri con foto­
grafie rappresentan ti i processi di lavorazione .

Fibre esotiche di diverse provenienze e per diversi
usi

Lavori in paglia di Argovia e di Toscana

Lini nostrani o forest ieri

Piante 'tigliose

Fotografie di macchine per lavorazione di materie
tessili .

Coto ni greggi provenienti dall e diverse regioni co­
toniere estere e da quelle italiane in cui ne è
possibile la colt ivazione

Filati, cordami, t essuti di canape e di cotone

Merl etti di lino e coto ne

Filati e tessuti in lana .

Da-riportare

51

~o DEI

SAGGI

1368

182

1285

263

215

105

2]4

383

208
50

20

3()!)5

124!)

1M!)

1165

12051
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II. COLIJEZIONI RElJl\TIVEAIJ REGNO ORGANICO

Riporto

Filati c tessuti in seta, fra cui rimarchevoli un cam­
pionario di t essuti ru ssi, provenienti dalla Espo­
sizione di Pietroburgo, e dono del Governo ru sso
al Governo italiano , ed un ricchissimo campio­
nario di stoffe di seta a passamanteria, dono del
comm. Solei di Torino

'l'appeti, te ssuti e feltrati

Lavori in crini

Carte da scrivere e da parati di diverse sostanze,
e di diverse provenienze italiane ed estere, fru
cui una importante collezione di car te del Giap­
pone e car te fabbricate colle glume di grano
turco

Materie adoperate nella fabbricazione della carta

Cuoi e pelli lavorate

Quadri con fotografie rappresentanti processi di la­
vorazioni di pelli

Prodotti vegetali delle isole dell'Indo ·Polinesia

Zuecari

Totale

SAG(1!

120G1

687

184
109

2689

33

118

16
242

51

161 80



III . COLLEZIONE DI OGGETTI
E PRODOTTI RELATIVI ALLA CHIMICA INDUSTRIALE

53

OGGET TI

Saggi delle pi ù imp ortan ti materie prime minerali

" di prodotti chimici aventi per radicali i corpi
appartenenti al T" gruppo

"

"

"

"

"

"

"
"

"
"

al 2')

al 3°

al 4:0

al 5° ·

al GO

"

"
"
"

"

G34:

179

G2

30

73
81

47

"

"

"

"

"

"

"

"

"

di leghe metalliche , amalgama e bronzi di­
versi .

di prodotti chimici rappresentanti l'industria
inglese, francese, prussiana e principalmente
di Charl ot tenburg, di 'I' issier (Francia), delle
saline dell 'Est della Francia, di Gouhena us
e di Dieuze (1)

di fosfati e concimi

di acidi min erali, acidi organici e loro compost i

di amidi, fecole, destrine, zuccari , mannit e

di alb umine, sang ue essiccato, gelatine

di olii essenziali , estratti aromatici, alcoli, e­
t eri , resine, vernici, essiccativi

di alcaloidi

di olii vegetali ed animali, materie grass e e
prodotti relativi, cere, stearine e parafìne .

Da riportare

21

203

110

l 5,t

133

23

195

11

100

19GG

ft

( I) I pr odott i del le s.iline di Dleuz e cost it niscono una collezione completa, donat a
.h l pro!. K K OJlp.



III . COLLEZIONE DI OGGETTI
E PRODOTTI RELATIVI ALLA CHIMICA INDUSTRIALE

R iporto

N° nF.GL I

1956

Sa(rai
bO.

"

"

"

"
"

"

"

di saponi per le industrie, per uso domestico,
per uso di profumeria.

d'idrocarburi ra ppresentanti l'industria del ca­
trame delle officine del gas di 'I'orino

di Urea, sali d'U rea, acido mica, ippurico, mu-
resside

di acido picrico e picra ti , acido gallico e tannico;

di acido fenico e fenati semplici e composti;

di Naftol, naft alina, naftalati , naftilamina

eli materi e coloranti minerali ed organiche
per uso eli pittura, carmini, lacche, oltremari,
pru ssiati, cromati

di licheni diversi, oricelli, legni ed estratti tin­
tor iali, materie colorant i diverse, rabbie, in­
daco, ecc.

di aniline e tutti i colori derivanti artificiali .

74

12

19

55

276

180

152

Quadri contenenti stoffe di seta, lan a e coto ne t inte
e stampate . 58

Complessivi N° 2782



IV. COLLEZIONE DI OGGETTI ATTINENTI
ALL'ISTRUZIONE ELEMENTARE E SECONDARIA

Materiale da scuola
Giocattoli istruttivi .
Tabelle murali pitturate per l'istruzione elementare
Lettura- . .

Scrittura e materiali relativi
Geografia ed astronomia
Collezioni dimostrative per l'insegnam ento della

storia naturale, circa
Carte, diagrammi relativi alla storia naturale
Disegno elementare .
Geometria e corpi solidi ad uso delle scuole elemen­

tari e secondarie
Oggetti relativi alla fisica ad uso delle scuole ele-

mentari .
Meccanica, giocattoli istruttivi e modelli di elementi

di macchine
Diagrammi murali
Libri di istruzione pubblica nazionale ed estera in

tutte le lingue Cl) ..

Oggetti per l'insegnamento ed occupazione dei ciechi
Libri a rilievo ad uso dei ciechi
Libri per l'insegnamento speciale dei sordo-muti
Fotografie di scuole elementari e secondarie, c di

alt re cose attinenti all'istruzione pubbli ca

Modello topografico del Monte Cenisio

Tota/r'

uu

Nu llJo:GLI

OGGETTI

8
67
48
80

H6
200

35UO
65

381

441

14]

89
348

2348
71
75
28

20

l

8057

(I) Vedi I llustrazione dellll didattica, par te l a. 'l'orino 1869, opera ufficiale
che la Direzione del R. )Iu seo industriale itali ano fece pubblicare in occasione del
VI Congresso pedagogico, te nutosi in Tor ino, e nell a quale trovasi il Cata logo di
tutte le pubblicazioni relati ve alla istruzione elementare c secondaria esist enti in
questo Stabilimento.
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V. COLLEZIONE DI OGGETTI
APPARTENENTI ALLA ORNAMENTAZIONE INDUSTRIALE (1)

Lavoro in mosaico di HOlIm (grande tavola circo­
lar e di metri 1,15 di diametro) dono di S. M.

La,vori in vetro ed in mosaici di Venezia, (fabbr ica
Salviat i)

OGG ETT I

1

30

Id. d'intaglio in legno a, gra nde rili evo e di
grandi dimensioni (medaglie , corn ici, porta-
orologi, imbasamenti) 6

Id. in ismalto su te rra cotta, ed in te rra cotta
non vetrinata 12

Id. in plastica, st udii in grande scala di archi­
t rave, freg io da camino, finestrone, corn ice,
eseguit i dagli allievi del prof. Giusti sot to
la sua direz ione 4

Id. in legno indurito, avorio, intarsii di pietre
nel legno, intarsio in legno a colori, ecc. 36

Oggetti relativi all' ornamentazione industriale, pro-
venienti dalla China e dal Giappone 107

, Ogget ti diversi . 2

I SIampe cromolìtografate, fotografie, acquare lle, fra
cui le dodici Rafl'aellesche nelle logge Vati-
cane. Dono di S. M. 362

Totale 560

( I) Essendo sta to il R. Museo iniziat o particola rment e sot to il punto <1i vista della
Scienza ajlplicata alla indl/strill! el! essendosi avvi sat o più tardi a l! aggiung erv i que­
sta collezione, essa 11011 è ri cca III numero; ma contiene oggett i preg evolissimi .



VI. COLLEZIONI DI OGGETTI CHE SI RIFERISCONO
ALLA TECNOLOGIA MECCANICA

]Incchine l)er hlvor:,zion~ cii m etnlli c l egnami

!i i

;\0 lIEG J.I

OGGETTI

Macchine per fabbricare mattoni massicci c vuot i,
t ubi) ecc. (j

Rimestatore per impasto dell'ar gil la con cui SI

fanno i laterizii . l

Volante motore a man o 1

Apparecchi per sondaggio

Ponte a bilico della portata eli G tonnellat e

Piccolo peso a bilico

Macchine ed apparecchi per la fabbri cazione delle
monete

Macchine utensili per la lavorazione dei metalli c
dei legnami

Banco da legnaiu olo, e banco da leguaiu olo con S
morse .

St romenti a corredo delle macchine da metalli e
legnami necessarii pei diversi lavori che si vo­
gliono eseguire

Get ti di ghisa

'l'aglie, martinelli ù binde

Pomp a a vapore eletta piccolo cavallo ,

Macchina a vap ore fissa con regolatore pneumatico
della forza di 4: cavalli

Dinamometro di rotazione di Morin

Dinamometro integr atore di Bentall

Macchina per provare la resistenza dei materiali
alla trazione, compressione e flessione

Locomobile di 7 cavalli

Ventilatore a forza centrifuga

1

]

10

2

iJOO
,.,
I

l O

1

]

l

]
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VI. COLLEZIONE DI OGGETTI CHE SI RIFERISCONO
ALLA TECNOLOGIA MECCANICA

Fucina fissa a due fuochi con attrezzi ed incudini

Sgranellatrici da cotone a mano ed a motore

Manganelli a mano per sgra nellare il cotone .

Macchine a cucire , una a siste ma Wilcox, una
Grover e Baker , du e belgh e a spola o navicella

Macchina del siste ma Lamb costr utta a 'I'royes da
Buxtorf per tessuti a maglie

Omnibus d'atelier per calze

Macch ina a riunire le maglie (remmaill euse)

Macchina per far lucignoli e cordoncini da rocchelli
delle macchine a filare

Tela i meccan ici Buxtorf circolar i a mano per tes­
sut i a maglia

Macchine circolari con aghi self acting per t essu ti
a maglia

Banco a naspi, siste ma Buxtorf
Collezione di cotoni, lan e e serie di pezzi di ri cam­

bio per le anzidette macchine

No /lEGLI

OGm:TTI

1

12

3

l

1

l

1

2

1
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VII. COLLEZIONE DI MACCHINE AGRARIE
OGGE TTI

Molino a mano

Sgranellatori da pannocchie di meliga

Strettoio per comprimere il fieno

Macchina per impastar e il pane

Aratri per diversi usi e terreni di diverse fabbriche
italiane ed estere '

Zappe cavallo di diversi sistemi e fabbriche diverse

Trebbiatrice a maneggio Guioni

Trebbiatrici a-mano di cui una con maneggio

Brillatoio da riso Guioni

Piloni da ri so id. .

Tagliatrice-mietitrice Samuelson

Trincia-foglia e trincia-paglia

Moltiplicatore delle velocità

Erpici Howard

Zangola pel burro

Serie di piccoli st romenti agrari del podere di Ca­
soria (Napoli)

Apparecchio Hartwig, Holler e Comp., per la sfi o­
ratura del latte

Una serie di varii st romenti agrarii a mano

Modello di mangiatoia in ferro a 2 coppie di bestiame

I

2

1

1

48

7

1

2
1

2

1

1

2

1

1

Dall 'insieme di questi prospetti risulta che il R. Museo, al­
l'infuori delle suppellettili spet tanti alle scuole, ai laboratorii
ed all 'ufficio di diseg~i , possiede a t utt 'oggi 42,548 saggi di ma-
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teri e prime e prodotti manufatti ) di cui molti importantissimi
per dimensioni, per lavorazi one e per valore; 5SG macchine e
st r umenti relativi alla tecnologia meccanica e 72 macchine a­
grarie, costituent i il deposito adibito alla Stazione sperimentale

. agraria di 'I'orino, e che perciò sono distribui te per studio e
per esperimenti ai Comizi agrari ed ai pri vati che ne facciano
dimanda, con nonne regolamentari.

Archivia imlustriale.

Come le istitu zioni scientifiche e gli insegnamenti sono coa­
diuvati dalla biblioteca; così le collezioni allo scopo di accre­
scere la loro efficacia nel fornire agli industriali la conoscenza
non solo degli oggetti, ma altresì i dati pi ù importanti r elativi
ad essi, sono completate dall 'Archivio industriale. Esso l'accoglie
tutti i documenti con cui ciascun industriale usa accompagnare
i suoi prodotti , cioè indirizzi, elenchi, catalog hi coi relativi
prezzi e va dicendo. Questi documenti sono ordinati per cate­
gorie contenute in portafogli. Possiede inoltre l'Archivio indu­
striale una serie di cataloghi delle diverse esposizioni industriali
e dei diversi paesi, pubblicati in occasione di esse.

Il numero dei portafogli ascende a 225 e quello dei catalo­
ghi delle esposizioni a 120,

Anche l'Archivio industri ale è aperto periodicamente al pub­
blico negli stessi giorn i in cui lo è la Biblioteca, ed è concesso
a chi ne faccia dimanda di consultarlo ogni giorno.
. L'Archivio industriale è affidato al conservatore Cav. J er vis.
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Prlvative ìudustrlalì

Come già fu avvertito nella prima parte di questo lavoro
(pag. 24), in cui era riportato un estratto della Relazione del
ministro Minghetti, venivano nell'anno 1869 con R. Decreto
delli. 16 novembre detto anno, annessi a que sto Museo a con­
tare dal l o gennaio 1870, i ser vizi delle .privative industriali , '
dei marchi e dei segni di fabbrica e dei modelli industriali (1).
Questa circostanza ci fa dovere di aggiunger e a qu esta illustra­
zione del R. Museo qualche cenno sull ' istituzione e giurispru­
denza di questi servizi in Italia e sul loro andamento nell 'ul­
timo decorso triennio, dacchè sono annessi al Museo.

L'istituzione d'un uffizio dipendente dall a, R. Amministrazione
per .conferire brevetti o attestati di privativa, a tutti quegli
inventor i che intendono acquistare il diritto di eser citare esclu­
sivamente le proprie scoper te di natura industriale, ebbe ori­
gine nel Regno Subalpino, al principio del 1855, sulla proposta
del Ministro delle Finanze, conte Camillo Cavour; ed allora
venne emanata la legge 12 marzo, colla quale fu ordinata
cont emporaneamente la pubblicazion e delle descrizioni e dei di­
segni prodotti ad illustrazione delle macchine e procedimenti
che costit uirono l'oggetto della privativa dal R. Governo confer it a .

Nel corso di al cuni anni poi ed a misura che andò svilup­
pandosi an che in Italia l'attività industriale e con essa si sve-

<Il Documento X. IV.



gliò lo spirito inventivo che t ende a creare nu ovi mezzi di la­
vorazione e di pr oduzione od [1, migliorar e nei dettagli quelli
conosciuti, prese pure grandissimo incremento questo ramo di
pubblico ser vizio.

Il Governo fu sollecito di seguire quella via, cui si era no
tenuti ed a cui erano dovuti gli splendidi pr ogressi delle nazioni
pi ù industriali d'Europa, e cercò di favorire in ogni modo l'ini­
ziativa individuale) in un ' epoca nella quale il maggiore svol­
gimento delle condizioni di vita civile eccitava l'attività del
pensiero a creare font i di lucri od a migliorare le pr oduzioni e
renderle più economiche allo scopo di bastare ai crescenti biso­
gni di una più inoltrata civilt à.

A tal uopo st udiò, e propose in Parla mento nuove leggi e
nuovi regolam enti per favorire e proteggere ognuno che collo
studio e colle elucubrazioni va ricercando dalla scienza e dalla
pratica nu ovi sistemi di colt ivazioni e produzioni naturali od
artifi ciali , perfezionamenti meccanici e metodi che t ornino a
vantaggio dell'agr icoltura, della pubb lica igiene, delle manifat­
t ure speciali, od in generale delle arti e dei mestieri che vi
hanno attiuenzn,

Con questi atti leg islativi si giungeva a garantire la pr o­
priet à di ogni singola industria indigena e ad assicurare i
frutti di qualsiasi utile speculazione e nel tempo stesso si ac­
cresceva un cespite lu croso alle Fin anze colle tasse a pagarsi
dai concessionari delle pri vative , r ilasciate dal Governo in gua­
renti gia dei dir itti acquist ati.

Dopo la legge citata del 12 marz o 1855 , venne appunto
promulgata quella del 30 ottobre 185\) , che non si scosta gran­
che dai procedimenti in vigore nelle nazioni pi ù civili ed in­
dustriali dEuropa. ; e che forma ora la base foudamentale delle
disposizioni sulle privative , sì per la parte amministrativa che
per la parte giur idica, dan do le norme ai richiedenti ed ai pub­
blici ufficiali pel confer imento degli attestati.

A.vvenuta poi l'annessione delle maggior i provincie it alian e ,
l'n emanato il R. D. 31 genna io l 8G-l mediante cui venne estesa
a tutto il Regno lu predetta legge 30 ottobre 1,85\) , coll'aggiunta
di un Regolamento per l' esecuzione di essa.
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Coll'unione in seguito della Venezia" Mantova, e Roma , le
stesse leggi furono estese all e nuove provincie.

Fino al 1864 la pubblicazione delle opere che formavano og­
getto di privativa era fatta a semest r i, e portava il titolo di
Descrizione delle macchine e procedimenti, parte testuale e parte
figurativa. L'anno 1864 comparve in ' volume annuale intitolato:
Bollettino Indusiruilc del B r[]I/ O ({'ltalia , e cosi fino al 1870 , nel
quale anno cominciò con una nuova serie a fascicoli mensili o
trimestrali prescritta dal R. D. 16 set tembre 1869 .

Si è colle norme e colla pi ù scrupolosa osser vanza delle pre­
cit ate leggi, che l'Ufficio delle pri vative ha funzionato sinora a
cominciare dal 1855, così quando formava sezione uni ta al Mi­
nistero delle Finanze , poscia a quello dell'Agr icoltura e Com­
mercio, come dopo che venne annesso al Il. Museo Industriale
Italiano di 'l'orino per R. D. 16 novembre 1869.

A dimostrazione dell'incremento che ha preso in Italia qu esto
servizio, varrà il seguente quadro stat ist ico che pel t rienn io
1870 , 1871 e 1872, dopo che la sezione riguardante tale ser vizio
fu annessa a questo Museo , offre il confronto degli attestati
conferiti per ogni categ~ l' i a di privati ve.

N UMlmo D8GTJI ATTE STAT I

PBltlODO ANN UALE
per ogni anno-- ..... --

1870 I 1871 l 1872

l ° Trimestre 150 94 ]23

2°
"

130 ]05 ]67

I ,
3'1

"
85 ]3U ]57

/

4° - ,., 140 133 .
"

;) /

Totale 4-22 478 580.
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La, diminuzi one che si verifica negli ultimi t rimest ri del 1870
e nel prim o del 1871 è dovuta principalmente alla guerra
che funestò la Francia; giacche gli inventori esteri, che vogliono
garantire i diri tti sulle scoperte fatt e , ricorrono agli uffici di
Brevetti residenti in Pari gi, e questi ai loro corrispondent i nei
paesi ove intendono chiedere privativ a.

Furono adunque nel triennio dimandati e concessi 1480 at­
testati , suddivisi come segue :

Attestati

"
"
"
"

di privativa. .
di prolungamento

completivi .

di estensione

di inscrizione

Totale

I ti. X a z lcnn l ! ud H at e r i Tot .le

I

607 595 1202

72 69 141

53 37 90
I

6 39 45
2

"
2

I 740 740 1480
I 1

Sarebbe eccessivo il voler dare un cenno analitico delle ca­
tegorie speciali di industria, cui si riferiscono, e dell'importanza
relativa dei numerosi attestati r ilasciati nel detto triennio.
Quanto a tale importanza poi l'Ufficio, nè sarebbe sempre com­
petente nel recarne giudicio da sè, ne avrebbe le notizie neces­
sarie per formular e tale giudicio in base alla estensione dell'e­
sercizio del diri tto sancito dall 'at testato. Dacchè la legge garan­
t isce, senza esame preventivo, la priorità della iscrizione e non
quella della in venzione, rimandando ai tribunali ogni contesta­
zione sot to questo riguardo , ne viene che a giudicare del me­
rito e della priorità di una invenzione, converrebbe mett erla a
confronto con tut to ciò che già fu fatto nell'ordine di idee e
di fatti a cui essa si riferisce , nè ciò solo per l'Italia ma al­
tresì per t ut ti gli altri paesi. Si verrebbe necessariamente IL

costit uire con ciò quasi una enciclopedia storica delle molti­
formi industrie , opera di gran lena che non potrebbe essere
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fatta ne in breve tempo, nè da poche persone gravate da altri
obblighi d'ufficio.

A chiunque però . getti anche rapidamente lo sguardo sugli
elenchi degli attestati di privativa conferiti nel triennio sud­
detto , si presenterà spont anea la considerazione che in mezzo
ad alcune invenzioni di minore e forse di nessun conto , pre­
dominano quelle, o fatte da nazionali, od importate dall'ester o,
che si riferiscono più specialmente alle industrie di cui si è
sent it o maggiormente il bisogno ili paese , od ai miglioramenti
dal punto eli vista di una produzione pi ù perfezionata, o meno
dispendiosa, delle industrie che av evano già vita nelle diverse
regioni.

Anche il fatto delle dimande di attestati di privative indu­
str iali in Italia per parte di esteri , prova che lo stat o industriale
del paese si svolge tanto da all ettare gli esteri a farvi valere
le loro invenzioni.

Se consideriamo qu ali siano le industrie che attrassero mag­
giormente gli spiriti ed alle quali si riferisce il maggior numero
~i invenzioni, noi vediamo primeggiare fra que ste tutte le in­
dustrie agricole, sia per ciò che riguarda metodi di coltivazione,
strumenti e macchine agrarie inventati o perfezionati , modi di
preparazione e di cons_ervazione dei prodotti e confezione di
alimenti e bevande. Il prezzo cresce nte dei combustibili solidi,
liquidi e gazosi, le esigenze cresc iute colle abitudini di ma ggiori
conforti nella vita civil e, ed il maggiore svolgimento di cer te
industrie per le quali il calore è necessario sopra grande scala,
diressero l 'attenzione al miglioramento dei metodi , dei pro cessi,
degli apparecchi per il ri scaldamento e per l'illuminazione, sia
per uso domestico che in servizio del pubblico e delle diverse
industrie. Fra queste prese uno st raordinario sviluppo la pre­
parazione dei materiali di cost ruzione, onde in questo triennio
si ebbe un numero grandissimo di dimande di privative per in­
venzioni relative a fornaci per cottura di calci e laterizi, alcune
cost ruite per scopi e sopra priucipii speciali, altre con forme
diverse, basate però sul medesimo principio, quello della uti­
lizzazione del fuoco diretto e dei prodotti della combustione per
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la essiccazione e cott ura graduale dei laterizi. A queste si coor­
dinano anche parecchie invenzioni e perfezionamenti di mac­
chine per la fabbri cazione dei materiali suddet ti.

I processi chimici industriali , i processi per il trattamento
dei mineral i ed i forni metallurgici, cose tut te che hanno tanta
influenza nel far valere le ricchezze del nostro paese , attras­
sero pure grandemente l'attenzione degli studiosi e dei pratici,
e gli attestati di pri vativa rilasciati "nonst ittano grandi miglio­
ramenti fatti da nazionali, od importati dall' estero.

Fra i processi chimici industri ali vogliono particolarmente es­
sere annoverati quelli relativi alla fabbricazione delle carte di
legno, di paglia e di altre materie succedanee degli stracci, il
cui prezzo va continuamente aumentando, e quelli relativi alla
concia delle pelli, industria che va assiduamente estendendosi
e perfezionandosi in Italia. Invenzioni e perfezionamenti consi­
derevoli verifìcaronsi nei processi e nei meccanismi che riguar­
dano le industrie della seta, della lana e del cotone.

Anche i nuovi sistemi d'armi a fuoco attrassero un contin­
gente numeroso di invenzioni, modifìcazioni, perfezionamenti;
mentre i bisogni di una pi ù diffusa viabilità , ~ollegata colla si­
curezza dei viaggi e colla regolarità delle comunicazioni, pro­
mossero parecchie invenzioni relati ve alle ferrovie ordinarie,
alle ferrovie economiche, alle ferrovie per forti pendenze , ai
mezzi di trasporto ed agli apparecchi avvisatori e controllori
per le ferrovie.

.Murcli i o segni distintivi eli [abbrlca.

A guarentire i diri tti dei commerciant i che adot tano un
marchio od altro segno tendente a distinguere i prod otti della
propria industria o le mercanzie del loro negozio , provvid e
pure la legge del 12 marz o 1855, N. 83G, proposta dal Ministro
U. Cavour , cui fece seguito il R. D. 17 apr ile stesso anno ap­
provante il regolament o per l' esecuzione della legge medesima.

Con legge successiva del 30 agosto 18G8 e per R. D. del 7
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febbraio 1869, con annesso regolamento vennero modificate al­
cune parti essenziali della legge primiti va succitata, sia perché
le attribuzioni dell'Ufficio erano passate alla dipendenza del
Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio, e sia perché
mutavasi il procedimento delle domande per quest i privilegi , ;
stabilendo una tassa diversa pei medesimi, non che sulla carta
bollata e marche da bollo e variando pure le penalità rig uardo
ai cont raffat tori.

Si unisce qui pure il quadro degli attestati rilasciati per i
marchi suddescritti durante il triennio ultim o.

NUMEIW DEOLI A'1"l'ES'l'A'l'1

PER IODO _.---- - / . ----
1870 I 1871 1872

10 t r imestre 2 lO 2

2"
"

5 2 11

3u

"
13 3 7

40

"
l 2 11

Totale 21 17 I 31

Da questo prospetto risulta che le dimande per marchi e
segni distintivi di fabbrica sono in numero assai limitato. Giova
avvertire però che la scarsità di queste domande proviene da
ciò che non è ancora da noi molto sviluppato il movimento
commerciale nè l'industria di quelle arti o mestieri affini per
cui in altri Stati ferve quasi cont inua gara, onde accrescere
la fonte di molti guadagni nelle classi minute .dei merciaiuoli ,
manufattur ieri, chincaglieri, tappezzieri di carla e simili generi
di piccole industrie.
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~Modcni i nduslr uil ],

Esiste pure presso il Museo un Conservatorio di modelli pre­
sentat i da inventori che ottennero pri vativa per macchine e
scoperte d'ogni genere. Esso ebbe origine solo nel 1855, quando
fu pubbli cata la prim a legge sulle privative industriali. La
circostanza che tutti gli ester i e molti dei nazionali presentano
disegni e non modelli, fu causa che in sì breve lasso di tempo
il Conservatorio dei modelli, già esistente presso l'Istituto tecnico
di 'l'orino, e più tardi, sino al suo trasporto nel Museo, presso
il Ministero di Agricolt ura, Industria e Commercio, non sia
ancora molto osservab ile per ricchezza e per importanza eli og-

' gett i. Nondimeno, svolgendosi ora maggiormente la vita indu­
striale del paese , il Governo provvidde alla predisposizione di
apposito ed ampio locale nel Museo per la sua collocazione.



RAPPORTI
DEL

H. MUSEO INDUSTRIALE COL GOVERNO ,

CO N

ALl'BE ISTITUZI ONI , E COI PRIVATI.





Nell'art. l del R. decreto 31 ot tobre 18(;!) } è detto che il
R. Museo sonnninisira al Governo ed ai pri vati informazioni ,
consigli} mezzi di studio e di ricerche in mat eria d'industria.

Tenendo presente tale cò mpito di questa isti tuzione, il Govern o
approfittò cont inuamente dell 'opera del personale del Museo ,
deferendogli analisi e ricerche sopra speciali ' prodotti } esami e
giudicii di invenzioni } di meccanismi } di libri } che al R. Mini­
stero d'agri coltura } industria e commercio era no subordinati
dagl'inventori e dagli auto ri.

Inoltre quando l' attu ale Minist ro Comm. Castagnola .. av visò
a promuovere e creare sullo scorcio del 1871} altre scuole pro­
fessionali } o propri amente dette d'arti e mestieri } in parecchie
località d'Italia } sull 'esempio di quella di Biella che sorta nel
1870 già dava eccellente risultato } pensò di mettere queste
scuole in relazione col Museo.

A far conoscere quale fosse l'intento di S. E. il Ministro } e
quali i limiti in cui amava si esercitasse l'azione del Museo in
questo contatto colle dette scuole} varrà il riportare le seguenti
parole prese dalla relazione con cui egli accompagnava a S. M.
i decreti di fondazione delle scuole d'arti e mestieri di Chiavari}
di Savona} di Carrara e di Iglesias.

" Questa nuova famiglia di isti tuzioni} dice egli} andrà natu­
ralm ent e} per ciò che riguarda l' ufficio didattico} ad aggrupparsi
intorn o al centro principale degli studi industriali in Italia}
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cioè a dire il Museo di Torino. Ad esso .potranno l'ivolg ersi
queste istituzioni quando abbisognino di notizie , schiariment i o
consigli sui progr ammi d'insegnam ento , sui metodi, sulle colle­
zioni di apparecc hi, str umenti, modelli, disegni e principalmente
sull' alles timen to dei laborat orii e sui lavori che vi si dovranno
far e. Ad esso potrà essere particolarmente commessa hl, cura
delle ispezioni. Ma con ciò non si vorrà stabilire un vincolo di
assolut a dipend enz a fra il Museo e le scuole, come da gover­
nante a governate, parendo ei di dover causare che ne venga
scemato nelle nuove istituzioni quel caratte re di spontaneità
che è proprio della loro indole , e dovendo il Ministe ro ed il
Consiglio superiore serbare illesa an che sovra di esse la propria
autorità, "

E più sot t o, preoccupandosi del gius tissimo principio che a
rendere efficace l'i struzione non basta l'i stituzione dell e scuole,
ma si ri chiedono docenti appropriat i che abbiano ricevuta una
istruzione generale e speciale per gli ammaest rament i che sono
chiamat i ad impartire, sogg iunge :

" A educare i giovani maestri di cui è d'uopo, converrà ag e­
volare loro le vi e di recarsi ai cors i del Museo industriale di
'I'or ìno ed anche fuori dello Stat o nostro , in quei luoghi ove
le industrie da loro preferite sono fiorenti. I corpi locali, senza
rallentare di zelo nel promuovere le nuove istituzioni ) pensino
a questa necessita, poiché spesso accadrà che debbano provve­
dere prima a compiere l 'istruzione speciale dei maestri , poi a
creare la scuola. "

In base a qu esti principii era formulato il seguente articolo
nei R. decreti di istituzione delle tre prime delle dette scuole .

" Art. 22. La scuola metterà capo al Museo industriale di
'l'orino per tutte le notizie, i consigli e le norme che le po­
tranno occorrer e:

a) Quanto al proprio svolgiment o ;
lJ) Quanto ai programmi d'insegnamento;
c) Quanto ai metodi didattici;
cl) Quanto alla formazione delle colle zioni scientifiche , al­

l'allestimento dei laboratorii e ai lavori da farvisi. "
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In seguito a queste dichiar azioni di principii nella relazione
di S. E. , non solo le scuole isti tui te coi decreti suddett i si di­
ressero al Museo per esame di regolamenti , programmi d'inse­
gnamento, di acquisti di libri e di suppellet tili scientifiche; ma.
parecchi alt ri Municipii, Provincie, Camere di commercio, si di­
ressero al Museo per avere notizie e norme per l'istituzione di
analoghe scuole nei luoghi di loro giurisdizione.

Il Museo poi mentre per una parte invia disegni a quelle
scuole che ne facciano richiesta per mezzo dei relati vi Consigli
di perfezionamento , fece anche stampare a sue spese tutta la
serie dei moduli scolastici, sulla cui convenienza pronunciò giil
l'uso fattone nella scuola di Biella, affìnc hè servissero di mo­
dello per le altre scuole e cont ribuissero così a dare uniformità
alle norm e amministrative nelle diverse scuole di una stessa
famiglia.

Il R. Ministero istituendo la Staz ione sperimentale agraria di
Torino la annetteva al R. Museo, affìnche potesse usufruire e
del laboratorio di chimica agraria e della, ricca collezione di
macchine agrarie che possiede.

Per la facilità poi ed efficacia dei necessarii contatti fra il
Museo industriale e la Stazione sperimentale agraria, nominava
il Direttore del Museo a President e del Consiglio direttivo di
questa.

I rapporti del Museo coi privati si 'stabilirono per diverse
, guise, cioè :

et) Mediante i corsi liberi tenutisi in diverse epoche da
professori del Museo e da persone esterne ad esso, sopra argo­
menti attinenti all' industria, e che chiamavano molti uditori ;

b) Colle ricerche , analisi ed esperienze eseguite per conto
di privati delle quali si è parl ato, discorrendo dei laboratorii di
fisica e di chimica industri ale ed agraria, della scuola di tecno­
logia meccanica e della sala di esperienze meccaniche. Fra le
esperienze fatte in questa sala voglionsi aggiungere alle già
indicate , quelle eseguite sopra una perforatrice di invenzione
americana (J.Jcrfora(rice Burleigh), per conto di una casa inglese;

è) Colle corrispondenze che si tengono con industriali na-
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zionali ed esteri e cogli schiarimenti che si offrono sollecita­
mente a chi ne dimandi ;

d) Mediante le relazioni cordiali e reciproche che esistono
fra il pel'sonale_ del Museo e la benemerita Società promotrice
dell'industri a nazionale. Devesi a queste relazioni , se potè es­
sere attivata nel 1871 l'Esposizione Campionaria nel Museo, che
gli fruttò una ri cca messe di doni (più di 2400 saggi) ed una
quantità di conoscenze e corrispondenze per cui gli vennero
molti doni anche posteriormente a quella Esposizione ;

e) Il contatto fra il Museo e l'Associazione per le industrie
meccaniche cd arti affi ni.

Siccome questa Associazione , coll'assenso del R. Ministero,
pose la sua sede in locali del R Museo concessile dalla Dire­
zione di questo , così credesi conveniente il dire brevemente
dello spirit o che informa la Societa , ed i l'apporti del Museo
con essa.

Per l'art. 2 del proprio Stat uto :
" L'Associazione ha per iscopo di promuovere colla r iunione

degli esercenti lo sviluppo e l'incremento delle industrie mec­
caniche ed affini , di prop ugnarne -gli interessi, propagare le
utili invenzioni ed innovazioni nelle industrie stesse . "

Sulle modalità per l'aggiun gere questo scopo l'Associazione
deliberava e faceva constare da proprio verbale , essere suo
primo e principale obbiettivo il promuovere l'emancipazione ,
entro i limiti possibili , dell'industria nazionale dalla concor­
renza che esercita t uttavia su larghissima scala l'industria
estera fra noi. - A tal uopo si proponeva essa di fare, col
mezzo anche di invocate informazioni ufficiali, indagini e studi
st at istici sugli oggetti di importazione estera che possano es­
sere fabbricati con vantaggio in Italia; acquistare coi fondi
dell'Associazione i campioni pi ù int eressanti; promuovere doni
ad essa di campioni e modelli dalle principali case costrutt rici;
far e esposizioni di tali oggett i ; studiare i mezzi di fabbrica­
zione pi ù economici; conferire premii ai fabb ricanti che per
qualita di prodotti e modicita di prezzo possano far e utile con­
correnza alla merce este ra .
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Di questa Associazione fanno parte i pi ù importanti indu ­
stria li meccanici. di Torino. Il num ero dei membri dell'Asso­
ciazione supera il numero di cento cinquanta. La Direzione av­
vertì subito la convenienza che l'azione di quell 'Associazione si
coordinasse coll'azione di questo, anziche restarne affatto isolat a
e fargli così concorrenza nello scopo e nei mezzi.

In un'adunanza alla quale convennero nel Museo i principali
membri dell'Associazione , si fissar ono le basi della det ta coor­
dinazione onde pot erle subord inare all'esa me ed, ove fossero
trovate convenienti, all a sanzione del R. Ministero.

Questi, sollecito sempre ad aderire a ciò che tende a favorire
e .promuovere l'industria , accolse col più vivo compiacimento
l'annunzio datogli della cost ituzione dell'Associazione, ed in re­
lazione alla coordinazione di essa col Museo, con sua lettera 14
febbrai o 1872, rescri vevaal Diret tore del Museo:

" Lo scopo eminentemente pratico e promettitore di utilis­
simi frutti che la Società si prop one di conseguire, meritava
la sollecitudine della S. V. ed Ella ha fatto ottima cosa adope­
randosi affinchè l' opera della nuova Associazione _si coordini a
quella del Museo. Aderisco agli accordi passati fra la S. V. ed
i promotori della Società ed attendo mi siano trasmesse ' le
disposizioni rego lamentarie per dar loro la voluta approva­
zione. "

Fu allora studiato di comune accordo dalle Direzioni del
Museo e dell'Associazione il proget to di regolamento che è ri­
portato fra i documenti (1) e che con sua lettera 3 luglio 1872
il Ministero dichiarava comendevole in ogni sua parte e lo
muniva della sua approvazione.

Attualmente si sta fra la Direzione del Museo e quella del­
l'Associazione , facendo uno studio che sarà pure a suo tempo
subordinato per esame ed , ove sia cred uto conveniente , per
approvazione al R. Ministero , per dirigere l'azione coordinata
delle due istituzioni , a meglio promuovere e diffondere l'istru­
zione iudustriale pratica negli operai.

(I) Documento N. IX.





PUBBLICAZIONI SCIENTIFICHE ELAVORI

DEL

PERSONALE "DEL R. MUSEO.

- ---'---





Pubblicazioni scientifiche e lavori

CODAZZA GIOVANNI

P ROFE SSORE DI FISICA TECXOLOGICA

.A. Pubblicasioni a parte.

1840. Sulla teori a-della propagazione della lu ce omogenea , nei
mezzi omogenei, 1 voI. in-I ", - Milano, Società tipogra­
fica dei classici italiani.

1842. Sulla prosp ettiva delle macchine, l vol. in-S", con tavole.
- Como, tipo Ostinelli.

1844. Sul taglio delle pietre e sulle centine delle vòlte, 1 vol.
in-S", con atlante in-folio. - Pavia, tipo Bi szoni.

1846. Sur la théor ie de la chaleur dans l'hypoth èse des ondu­
lati ons, cahier lithographié , pr ésent é au VII I Congrès
cles savants it ali ens. - Negli atti del Congresso.

1847. Sull'equilibr io ast ratto delle volte. - Pavia, tipo Biszoni.
1854-. Teoria geometrica degli ingr anaggi, 1 vol. in-4°, con ta­

vole. - Milano, tipo Bern ardoni.
1865. Note estratte dal corso di fisica tecnologica, professato

nel R. Isti tut o tecn ico superiore' in Milano. - Tecno­
logia del calore, fase. in- d", litografato.
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1865. Note estratte da l corso d~ fisica, te cnolog ica" 'profes~ato

nel R. Museo industriale itali ano in 'l'orino. - ·Tecno­
logia del calore e della elettricità, vol. in- I ", lit.

B . Pubblicazioni in atti d'accadémie e periodici scientific i.

1845. Pincipii sull 'equilibrio 'e sul moto dell'eter e 'nell 'int erno
dei corpi pesanti. - Menioria l eth~ alla' sesta riunione
degli scienzia t i ' it ali ani in Milan o. ' - Negli atti del
Congresso. . ,

1852. Sulle indu zioni molecolar i prodotte dalle ondulazioni lon-
gitudinali dell 'et ere. - Memorie dell'I stituto lom~ardo di
scienze, lettere cd arti (2 5 novembre);

1853. Sulla polar izzazione rotat ori a della lu ce sot to l'influenza,
delle azioni elettro-magnetiohe. - .L1Ie111 01:ie ~lell'Ist it uto

lombardo (25 marzo).
" Sullo st esso argomento. lIIellùJria 'seconda. ' - Ibidem

(7 aprile),

185·L Sulla t eori a din amica del calore , Giornale dell'inge-
gnere architetto. - .L1f ilano. .

1856. Dell' influenza dellè arti e dell'indust{'ia sl~ i progressi deÌle
scienze e del sapere . - Discorso letto nell 'adunanza
solenne dell 'Isti tuto lombardo. Fra' le memorie dell'I­
stituto' (30 111a,qgio).

" Sopra alcuni punti relativi all'influenza delle div erse fasi
di dist ri buzione del vapore sull' effetto utile delle or­
dinarie macchine motrici e sopratutto delle locomotive.
- J1Iel~ l or ie dell'I stituto lomb~rdo di s~ienze e lettere ,
vol . VII, fuse. II .

" Considerazioni sulla possibilit à. dell 'esistenz a di un mezzo .
magneti co negli spazii vuoti di .materia ponderabile,
- Giorl1 alé del R. Istituto Lombardo'di ecicnee e lettere,
vol. ' VIlI.

1859. Sopra alcuni punti della t eoria ' delle ' ma è"chine a, ' vapore
in relazione alla t eoria dinamica 'del calore. . - Me-

, ,

niorie dell'I stituto lombardo (l i scicnsc e lettere, voI. ' VIII,

fase, I.

" ,
... o" ··

. .' . .

· ..
. .. . 1:.,

'. .

. , o·' • •
0.' .c ,

· .· '. -~ .
.....

· .-~ .

.. ' .



\ .J

'.

83

1861. Sopra alcuni punti della t eoria dei generato ri ' di vapore.
-.:. Memorie dell'I stituto Iombardo , ecc.; vol. II, della
serie II, fase. IV e V.

" Delle macchine a vapore, e delle macchine" termodina-
-miche, - ' Politecnico, vol. XI.

" ' FelT~via at trav érso le Alpi -Elvetiche.. - Rapporto al
' ,Collegiq degl'ingegneri deila P rovilièia , di Pavia . ~ . ,
, Mìlano, 'presso'gli 'editori del ':politecllico.' ,

1862. Considerazioni e st udii sul , principio della correlazione
delle azioni fisiche e· dinamiche, - Atti dell'IStituto
lombardo .(5 giugno), ' , .0-'. .. .

" Sulla convenienza di uno. stabilimento centrale che con-
ceda presso di se l'uso della forza motrice a clivers i
manifatturieri. - .Giornale Il Politecnico, voI. XVI.

]863. :Commemorazione di ,cL- F. Mossotti, Iett a il 23 apri le
1863 all'Istituto lombardo, ecc. - Milano, Politecnico ,
voI. XVII .

" Il principe Boncompagni e' la storia delle mate matiche
in Italia. - Politecnico, voI. xx.

1864. Sul ,principio della conservaz ione della forza. - Giornale
dell'I stituto lombardo (.2.9 dicembre),

" Indicato re di livello a distanza. '- Atti dell'Istituto lom-
l-ardo.

1866. Considerazioni sugli essiccatoi a corrent i d;~l'ia e conside­
razioni prati che su quelli ad , aria scaldata. =- Giornale
Il Politecnico (fase. gennaio e febbraio). ._ '.

" Delle ipotesi e delle teo.rie negli ,studi fisici.',- Anioloqia
di Firenze.

" Di una applicazione dell'elet tricit à. allo studio dell'ela­
sticità. e resistenza dei ' materiali e della stabilità. di
alcune costruzioni. - ' Giornale Il Politecnico (marzo).

» L'elettricit à. applicata all'accensione delle mine. - Gior­
nale Il Politecnico (giugno) .

" Sull' influenza delle costruzioni in ferro e delle corazze
dei vascelli sulla deviazione ' delle bussole. - Giornale
Il Politecnico (settembre).

,'.
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l 866. Nuovi elettro-motori fondati sul-principio delle induzioni
elettro-stat iche ed elettro-magnetiche. - Giornale Il
Politecnico (fase. dicembre).

1869. Sulla resistenza speciale nelle spirali delle macchine ma­
gneto-elettr iche. - R endiconti dell'Istituto lombardo, ecc.,
serie II , vol. II .

" Sulle macchine dinamo-magnete-elettriche. - Atti della
R . A ccademia delle scienze di l'orino, vol. IV.

1870. Le unità di resistenza elettrica adoperate nelle appli ca­
zioni tecniche, ridotte ad unità di misura assoluta. ­
Annali del B. Museo industriale italiano.

" Essiccatoi ad inspirazione d'aria per lavoro meccanico_e
loro applicazione alla essiccazione delle lane. - Ibul.

" Indicazioni a distanza per rottura di circuito , applicate
agli indicatori delle temperature. - Atti della B . A c­
cademia delle scienze di l 'orino, vol. v.

" Trasmissione pneumatica della forza, a veicolo stantuffo,
senza variazione dell'aria circolante . - Lbul.

" 'I'rasmìssione pneumatica della forza . - Annali del R.
Museo industriale.

187] . Posta pneum ati ca. - I bid. .
l 87a. Pirometro ad aria con man ometro ad aria compressa. - -­

Atti della R . Accademia delle scienze di l 'orino.

ELIA MICHELE

PROFE SSORE DI TECXOLOGIA MECCANICA

A . Pubblicazioni a parte.

]872. Principii di tecnologia meccanica raccolti dall e lezioni
fatte al R. Museo Industriale Italiano , 1 vol. di 480
pago corre dato da 40 tav. litografate. - Torino, R oma,
Firenze; Ermanno Loesclier, editore.
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B. Pubblicazioni in periodici scientifici.

Sulla lunghezza dei cingoli che servono a ' trasmettere
il moto fra due coni di puleggie multiple e sui raggi
di queste. - Annali del R. Museo (ottobre e dicembre).

Sopra una binda di nuova costruzione per veicoli ordinari
e vagoni. - Ibul . (novembre) . .

La macchina per fabbricare tessuti a maglia di Hinkley.
- Ibid, (gennaio).

Di un nuovo processo dtfabbricazione del ferro e dell'ac­
ciaio. - Ibid, (febbraio).

Sull'allacciamento e sull'estrazione di acque sotter­
ranee secondo il metodo del sig. cav. avv. Claudio
Calandra. - Ibicl.

Dell'indoratura con foglie d'oro. - Ibul . (marzo cd aprile).
Visita alle macchine ed utensili agricoli esposti dal

sig. E. G. 'Guglielminetti d'Asti. - Ibul,
Di una nuova macchina combinata per trebbiare e

tritare la paglia dei sigg. Garett e figli. - Ibul,
Di alcune modifìcazioni introdotte dal sig. Woofe negli

aratri per terreni forti ad uno o due corpi d'aratro,
- Ibid. "(m((,ggio e giu.qno).

Intorno alla fabbricazione delle funi di canapa e risul­
tati di esperienze sulla loro resistenza alla trazione.
- Ibid. (luglio, agosto e settembre).

Esperienze eseguite sopra diversi mattoni e pezzi di are­
naria presentati dall'Impresa costruttrice della ferro­
via di Savona e per essa dal sig. Ingegnere Capo
cav. Ferraris. Ibul. (ottobre, novembre e dicembre.

~ ..

' . . .

.'



86

GI US T I PIETRO-PROFESSORE DI ORNAMENTAZIONE INDUSTRIALE

Dal 1866 in poi pubblicò alcune Memorie tendenti a dimo­
strare la necessità di , riordinare le scuole di disegno artistico­
industriale in Italia.

I suoi lavori però, più che in pubblicazioni, consistono in di­
segni ed intagli in legno ed' in avorio.

Cinque libri di suoi disegni, che ne contengono 1136, sono da
lui adoperati come modelli, o come motivi, nella scuola.

Dal 1845 in poi compì 1614 lavori d'intaglio, di cui cento­
sedici di maggiore importanza , molti dei quali figurarono alle
esposizioni che si succedettero dal 1851 a Londra ed a Parigi.
Pochi di questi lavori restarono in Italia; due assai rimarche­
voli ne possiede questo Museo, indicati nella collezione di og­
gett i r elativi all 'ornamentazione industriale; gli altri andarono
tu tti all'estero, per comando d'insign ì personaggi e di Musei.

L'intaglio in avorio, and ato in disuso col cadere del secolo XVII,

fu da lui t ent ato nel 1845. Fece molti' lavori minori ed alcuni
ricchi ed importanti , fra cui ricchissima ed importantissima la
riproduzione in iscala di un dodicesimo della font e Gaia di Ja­
copo della Quercia, per cui occorsero ottanta chilogrammi d'avo­
rio, opera di mole e sontuosa per copia di figure in mezzo rilievo
e stat ue, nonchè di orn ati e sagome architettoniche. Questo la­
voro, insieme ai due che possiede questo Museo, riportarono la
medaglia d'oro alla Esposizione di Parigi nel 1867.

TESSARI DOMENICO
DOCENTE DI GEm IETRIA DESCRI TTIVA APPLICATA

1864. Della quadratura dei poligoni . Memori a. - Giornale del­
Z:iJlgegnere architetto, anno XII .

" Sulle regole fondamentali della prospettiva. Memoria. -
Ibid., anno XII.
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1864. Sulla importanza delle scienze fisico-matematiche. Discorso
letto all'Istituto tecnico di Monza. - Atti .dell'Istituto
per l'anno scolastico 1864:-65.

1869. Sulla gradazione delle tinte nei disegni. Studii. - Gior­
nale dell' ingegnere architetto, anno XVII.

1870. Sopra' la divisione degli angoli in un numero dispari
qualunque di parti uguali. - Annali del R . :Museo
industriale, anno I.

" Sopra i principii della proiezione assonometrica. - Ibìd.
anno I.

" Sopra la descrizione geometrica degli ingranaggi ad assi
non concorrenti. - Atti della R . .Accademia delle scienze
di Torino, ·voI. VI.

" . Sopra la costruzione degli ingranaggi ad assi non con­
correnti. - Annali del R. Museo industriale:, anno I.

1871. Sopra la determinazione geometrica delle linee di uguale
illuminazione nelle superfìcie. - Ibid., anno II.

PANIZZARDI GIOVANNI

CONSERVATORE

1858. Articoli sulla coltivazione del gelso, sulle macchine per
tubi da drenaggio, e sul Congresso agrario di
Vercelli. - Giornale l'Economia Rurale.

1859. " sulla seminagione del frumento, sulla preparazione
delle sementi vegetali, su strumenti agrari e sulla
durata del gelso. - Ibid.

1860. " sulla durata del gelso, sulla coltivazione di or­
taggi 'e frutta ; sul concio fecale e sui contratti
colonici. - Ibid.

1861. " sopra un nuovo ordinamento dell'Associazione a­
graria, e proposte relative. - Ibid.
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"

"

"

"

1864.

1865.

.1861. Articoli sopra la propagazione economica del gelso. -
.Giornale l'Economia Rurale.
sull 'esposizione dei vini; sull'orticoltura ; sulla
meccanica agrar ia e sull' enologia. - Ibid.

sull 'Esposizione agraria di Torino; sugli studi della
R. Commissione enologica; sui lavori di essa ; il
vino nella alimentazione umana ; ' idem nella pro­
duzione agraria ; solforasione delle botti; conser­
vazione dei .pali delle vigne; i vini itali ani all'E­
sposizione di Dublino; suolo, clima , situazione
della vite ; Esposizione enologica di Torino del
1864; il lino di Riga colt ivato nell'alta Italia;
piantagione delle viti; meteorismo dei rumi­
nanti. - Ibul .

1868. Conferenze enologiche in Torino. - Ibui,
1869. Proposta sulla colt ivazione del sorgo. - Ibi d.
1871. Sullo stato dell'agricoltura nell'alta valle del Po. - To­

r ino, stamperia Foa.
Sulle condizioni agrarie del circondario di Torino. - Idem.

1872. Nuovo metodo economico di potare e disporre le vigne, e
nuovo apparecchio per regolare la fermentazione vi­
nosa, - A sti, stamperia Paglieri.

1873. Sui vini della Dalmazia. - Giornale L e industrie" le pri­
vative industriali, ecc.

Dell 'acido solforico nei vini ; tempo propizio a potar le
viti ; attività. industriale e commerciale d'Asti; sui vini
dell 'Ungheria - Ibi dem,

JEI~VIS GUGLIELMO
CONSERVATORE

A . Pubblicazioni a parte.

1854. Carta geologica della Crimea, fatta. sulla base della grande
carta ' topogr afìca dell a" Crime~, ' in lO fogli , eseguita
dal suo padre, il sig. T. .B.. J ervis; luogotenente colon-



1860.

"
1862.

1867.
1868.

"

"

1865.

"
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nello del Genio, la quale servì ufficialmente alle truppe
alleate inglesi-franeesi-piemontesì-turche nella guerra
degli anni 1854-55.

The lIIansfield Copper-Slaie Mine« in Prussian Saxony in-S''.
lite lIfineral Resources of Tuscanu, 1860.
Th e Min eral R esources of Central Italy, including a De­

script ion of the Mines and Marble Quarries; con molte
incisioni in legno. 1862, in-S", Londra. Fatta in occa­
sione della Esposizione internazionale dell'ann o 1862.

Idem. Supplemento. - Lcescher, Torino.
Guida alle acque minerali d'Ita lia,. cenni storici e geolo­

gici, coll 'indicazione delle proprietà fisiche, chimiche e
mediche delle singole sorgenti : corredata da analisi
chimiche, raccolte ed ordinate in 12 specchi uniti al­
l'opera. Vol. 1 , Provincie ce n t r a li, in-S", Illustrato
con incisioni in legno e piante litografate. L es cher, Torino
( Volumi 2 e 3 in corso) .

T1ari articoli di minor importanza, scritti in inglese, fran­
cese ed italiano.

Orario perfezionato iJer le ferrovie, in cui le ore si contano
dall 'una sino alle 24, da una mezzanotte all'altra, con
notabile facilitazione al viaggiato re . Consta in un qua­
dro grande; indicante tutte le linee ferro viarie dell'I­
talia e Je comunicazioni internazionali.

B. Pubblicazioni per incarico ufficiale.

Esposizione internazionale del 1865 in Dublino. - Official
catalogue of the Kingdom of Italy, published by order
of the Royal Italian Commission (presidente senatore
Matteucci); 1" edizione inglese, Torino, in-B".

Idem. Official descriptive Catalogne. Kingdom of Italy,
coi prezzi corrent i ed illustrazioni incise in legno. ­
Pubblicato per ordine della R. Commissione it aliana
presso l'Esposizione Internazionale dell'anno 1865 in
Dublino. - Torino, Pomba,
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18G5. Idem. Catalogo descrittivo della sezione italiana, inserit o
nella pubblicazione ufficiale .della Commissione irlan­
dese , intitolata: Illusirtdcd R ecord of ihc Dublin. Ini er­
naiional E xhibition; in-S",

18M. Relazione del R. Comitato al Ministero, d'agricoltura e com­
mercio, intorno alla sezione italiana all'Esposizione In­
ternazionale in Dublino nel 18G5.. - Torino, Botta.

18G9. Illu strazioni delle Collezioni elel R . 1I111seo Indu striale Ita­
liano. - Didattica, parte l a: libri scolast ici e pedago­
gici, non che per uso di premio ; - Relazioni relative
all'insegnamento, cenni relati vi all'istruzione nei sin­
goli paesi. - Torino, Unione 1'ipografico -editrice.

MOSCHINI LUIGI.

REGGENTE LA STAZ IO~E SP ERIMENTALE AGRAUIA

18G7

1871.

"

"
"
"

1873.

l'L 70. Determinazioni del grado idrotimetrico di alcune
acque potabili del Friuli. - Annali scientifici del R eale
Ist ituto tecnico di Udine.

Determinazione del grado idrot imet rico delle acque . del
t erritorio di Monfalcone e dei minerali di alcune roccie
del Carso. - Ib ul.

Dell'azione chimica della luce solare sull' olio d'oliva. -
Annali della Stazione sperimentale eli Udine.

Ricerche chimiche sulle barbabietole del Friuli. - Ibid.
Analisi del seme della saggina rossa. - Ibul ,
Sulla costituzione chimica del latte. - Giornale L e :'·jta­

'e ioni agrarie sperimentali italiane, voI. l, fase. II.

Guida per l'analisi chimica dei vini , e per il naturale
miglioramento dei medesimi. Traduzione dal tede sco
di un lavoro del barone A. De-Babo, - Giorn ale L'In­
dustriale, fase. x e Xl.
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1.

Reale D eer e to Il e I 23 noveluhre 186~, N' 1001, elae
istiiuil!lee Il Reale lYIul!leo Inllllstriale Italiano.

VITTORIO EMANUELE II

Per gr az ia di Dio e p er »olont ù della Na zione

RE D'ITAL IA.

Sulla proposta del Ministro d'Agricoltura, Industria e Commercio ;
Abbiamo decretato e decretiamo:
Art. 1. È istituito nella Capitale del Regno, alla dipendenza del Ministero

di Agricoltura, Industria e Commercio, un Museo Industriale, a fin di pro­
muovere l'istruzione industriale ed il progresso delle industrie e del com­
mercio.

Art. 2. È autorizzato il nostro Ministro di ~gricoltura, Industria e Com­
mercio a far tutte le necessarie disposizioni per il pronto ordinamento del
Museo, valendosi per il primo impi anto degli oggetti raccolti ed acquistati
all'Esposizione Internazionale di Londra.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia in­
serto nella Raccolta nfficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia,
mandando a chiunque spetti di osser varlo e di farlo osservar e.

Dato a Torino, addì 23 novembre 1862.

VITTORIO EMANUELE.
PEPOLI.
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II.

Le,;ge ell e O.'IIiIl" Il traSltorto ",;11 eHe.'ebl suecessl...1 al
18.;~ di ulla sOlnlna .'''ntUlt" IUSltOlllblle l!lul Idlalleio
Iter Iletto allilO Ilei JU l ll i s t e . 'o IU A,;rlcoltura, IlIlh.l!ltria
e CO.I ..nereio.

2 aprile 186ti.

VITTORIO El\1ANUELE II

Per grazie, di D io C ll cr volontà dclla Na zione

RE D' n'AL IA.

Il Senato c la Camera dei Deputati hanno approvato;
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue:

Art . 1.

La somma di L. 317,028 DO rimasta disponibile sul fondo di L. 1,368,807
inscritta nel capitolo 70 dcI bilancio 1862 del Ministero di Agricoltura, In­
dustria e Commercio in dipendenza della Legge 26 giugno 1862 per le spese
dell'Esposizione internazionale di Londra, sarà. trasportata agli esercizi
successivi per la liquidazione delle spese suddette ed anche per provvedere
alla conservazione ed al necessario sviluppo del Museo Indu striale eretto
con !teale Decreto 23 novembre 1862.

Art . 2.

Questo Museo Industriale potrà essere collocato in qualcuno degli edifizi
pubblici dello Stato, i quali rimarranno disponibili in seguito del trasloca­
mento della Capitale.

Ordiniamo che la pr esente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta
nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, man­
dando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello
Stato.

Dato a Torino, addì 2 aprile 1865.

VITTORIO EMANUELE.

(L uogo d~l Sigillo).
V. Il Guardasig ill i

VACCA.

fORELLI.



III.

Ueale Decreto .Iel .Iì 31 ottol.re 18GB, l\"". 532G, elle rlortlhla

Il Reale ~Iuseo I ...lul!ltI·iale Italiallo.

VITTORIO EMANUELE Il

Per grazia di D io e per volontà della Naeione

RE D'ITALIA.

Visto il Regio Decreto 23 novembre ..862, n. 1001 ;
Vista la legge 2 aprile 1865, n. 2221 ;
Visti i Regi Decreti 30 dicembre 1866, n. :MDCCCXXXXIV, e 14 no-

vembre 1867, n. 4052 ;
Sulla proposta del Ministro d'Agri coltura, Industria e Commercio;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art .... Il Regio Museo Industriale italiano ha sede in Torino.
È una esposizione permanente, stori ca e progressiva di oggetti attinenti

alle arti ed alle industrie.
Somministra al Governo e ai privati informazioni, consigli e mezzi di

studio e di ricerche in materia d'industria. '
Porge insegnamenti con speciale applicazione alle industrie, e segnata­

mente alle industrie chimiche.

Art. 2. Il Museo conserva ed amplia le collezioni di prodotti naturali e
manufatti, e quelle di apparecchi di trasformazione, e ne fa pubblica mo­
stra nelle ore determinate dalla Direzione, appena che ne siano compiuti
l'ordinamento e l'illustrazione.

Art. 3. Sono istituiti presso il Museo :

a) .Un laboratorio di chimica industriale j

b) Un gabinetto e laboratorio di fisica industriale;
c) Una sala per esperienze meccaniche j

d) Un' uffizio di disegno;
e) Una biblioteca ed un archivio industriale.

Art. 4. Nei laboratori di chimica e fisica industriale, nella sala delle e­
sperienze meccaniche e dell'ufficio di disegno, potranno eseguirsi per conto
dei privati, analisi, determinazioni, o copie di disegni.

Art. ,5. Gli insegnamenti del Museo si distinguono in ordinari e straor­
dinari.



G

I primi, dati da professori , comprendono :
Fisica industriale;
Chimica industr iale j

Tecnologia meccanica;
Metallurgia j

Disegno ornamentale. .
I secondi sono dati da persone ap partenenti al Museo o da lib eri inse­

gnant i, per incari co del Ministro e per offerta sponta nea accettata dalla
Dir ezione.

I professor i hanno un numer o conveniente di aiut i, nominati dal Ministro
per un biennio.

Art. G. Sono ammessi gli st udiosi a far corsi di esercitazioni pratiche nei
laboratori! di chimica , di fisica industr iale, e nella sala dell e esperienze
meccaniche .

Art. i . Sotto la sovraintendenza del direttore i professori , assistiti dai
loro aiuti e da altre persone , curano l'ordinamento delle collezioni e la
compilazione dei cata loghi.

Art. 8. Il Museo ha un conservatore, il qua le coopera coi professori, ed
ha la custodia e la responsabi lità delle collezioni.

Art. 9. Per la manutenzione delle collezioni, e per le esper ienze, il Museo
è sussidiato da macchinist i e modellatori.

Art. 10. Il Museo è governato da un direttore, scelto dal Re tra i pro­
fessori del Museo per un quinquennio.

Il direttore r isponde dell'andamento del Museo , fa eseguire i provvedi­
menti del Ministro, veglia all'osservanza dei r egolamenti ed alla disciplina.

La segreteria del Museo, composta di un segretario e di un applicato,
è sotto la sua dipendenza.

Art. 11. Il direttore si terrà in relazione cogli industriali per le occor­
renti informazioni, curerà la pubblicazione dei risult ati delle esperi enze e
delle ri cerche eseguite. .

Il personale addetto al Museo dovrà adempiere gli incarichi che a tale
effetto gli saranno da lui commessi.

Art. '12. Gli ampliamenti delle collezioni per acqui sti di oggetti si far anno
alt ri dal direttore, altri dai profe ssori, secondo le norme che verranno fis­
sate dal Ministero e nei limi ti del bilanci o.

Ar t . 13. Nulla è innovato a qua nto è stabilito dal Regio Decreto 14 no­
vembre 1807, n. 4052, ri spetto al concorso prestato dai professori del Mu­
seo alla Scuola di applicaz ione degli ingegneri in Torino per formare in­
gegneri speciali.
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Art. 14. Nella nomina di professore alle cattedre di chimica e di fisica
negli istitu ti tecnici industriali, e professionali si darà la preferenza ,
nella parità delle altre condizioni, a coloro i quali avranno frequentato le
scuole e pr eso parte alle esercitazioni pratiche nei labora tori i di chimica e
di fisica industriale nel Museo, riportandone attestati di profitto.

Art. 15. È istitui to presso il Museo un Consiglio di perfezionamento per
il buon andamento e progresso del medesimo. Esso è composto come segue:

Presidente '- Devincenzi commendatore Giuseppe, senatore del Regno,
direttore onorario del Museo ;

Vice-Presiden te - Il dir ettore del Museo;
Membri - Il presidente del Consiglio dell'insegnamento tecnico presso

il Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio;
Un delegato del Consiglio Provinciale di Torino;
Un delegato del Consiglio Comunale di Torino;
Un delegato della Camera di Commercio di Torino ;
Un delegato dell' Accademia delle Scienze di Torino;

- Un delegato della sezione delle scienze fisiche dell'Istituto di perfezio­
namento di Firenze;

I quattro direttori delle Scuole di applicazione per gli ingegneri di To­
r ino, Milano, Napoli e Palermo;

Il Direttore della ' Scuola superiore di commercio di Venezia.
Il bilancio preventivo del Museo, prima di essere appro vato dal Ministro,

sarà presentato al Consiglio per esame e parere.

Art. 16. Uno o più regolamenti, fatti per decreto ministeriale, stabiliranno:
Le norme e le tar iffe per le analisi e determinazioni, e per le copie

dei disegni da farsi per conto dei privati;
Le condizioni dell'ammissione degli studio si, il modo degli esami e dei

certificati di frequenza e di profitto; .
Le norme speciali con le quali dovranno farsi i cataloghi ed illustrarsi

le collezioni ;
La ripartizione delle collezioni fra i professori del Museo, le r ispettive

attribuzioni dei professori, e degli aiut i, e le relazioni loro col Conservatore;
E quanto altro possa occorrere pel buono andamento dell'Istituto.

Art. 17. Oon decreto ministerial e sarà similmente provveduto alle di­
sposizioni transitori e per la esecuzione del presente Regio Decreto , il quale .
andrà in vigore colla pubblicazione del bilancio dello Stato 1870. Egual­
mente sarà ancora provveduto al compimento del corso cominciato nello
scorso anno.
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Ordiniamo che il presente Decreto, munito del sigillo dello Stato, sia
inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e decreti del Regno d'Italia,
mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Firenze, addì 31 ottobre 1869.

VITTORIO EMANUELE.

MARCO MINGHET'fr.

IV.

Reale Decreto cIel elì 16 lIovel..bre 1889 che allllette al
J'ffuseo i sel'vlzi delle Privative "ulustrlall, ciel JUarell1
e ciel segui ell CaJ.J,,·ica e ciel IUodell1 hulustrlall.

VITTORIO EMANUELE II

p er gra zia di Dio e pC1' volontà della Nasione

RE D'ITALIA.

Viste le leggi sulle privative industriali del 30' ottobre 1859, n. 2713, e
31 gennaio 1864, n, 1657;

Sentito il Consiglio dei Ministri ;
Sulla proposta del Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1. Il servizio delle privative industriali, a contare dal 10 gennaio
18iO, sarà annesso al Regio Museo Industriale italiano in Torino .

A tal fine una sezione del Ministero di Agricoltura , Industria e Com­
mercio sarà aggregata agli uffici di quel Museo, continuando però a far
parte del ruolo organico dell 'amministrazione centrale, ed a percepire gli
stipendi iscritti al capiiolo 10 del bilancio passivo del Ministero medesimo.

Art. 2. Sono ris ervati al Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio:
a) L'interpretazione delle leggi e regolamenti relativi al servizio delle

privati ve industriali;
b) La corri spondenza cogli altri Ministeri e col Consiglio di Stato;
c) La cognizione e risoluzione dei reclami ;
cl) La nomina della Commissione di cui all'art. 43 della legge 30 ot­

tobre 1859 ;

\
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e) Le dichiarazioni e le revoche di annullamenti;
f) Il rifiuto dell'attestato di privativa per i motivi contemplati all'ar­

ticolo 6 della legge suddetta j

g) Il disporre le pubblicazioni nella Gazzetta Ufficiale del Reano.

Art. 3. La firma degli atti e documenti è deferita al Direttore del Museo
Industriale, o ad uno dei professori di esso, da lui appositamente delegato
con assenso ministeriale.

Al direttore del Museo è pure deferito ogni altro incarico spettante al
Capo Divisione che attualmente dirige quel servizio.

Art. 4. Le domande per attestati di privativa saranno dirette per mezzo
delle Prefetture e Sottoprefetture locali alla Direzione del Museo Industriale
in Torino; similmente p,er marchi e modelli di fabbrica.

Art. 5. Il Bollettino industriale sarà pubblicato in Torino, colle norme
del R. Decreto re settembre i869, n. 2274.

Art. 6. I modelli ed uno degli originali delle descrizioni e dei disegni
saranno conservati ed esposti al pubblico nel R. Museo Industriale.

L'archivio ed i modelli che ora si trovano presso il Ministero di Agri­
coltura, Industria e Commercio saranno pure trasferiti nel Museo.

Ordiniamo che il presente Decreto, munito del sigillo dello Stato, sia
inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia,
mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a San Rossore, addì 16 novembre 1869.

VITTORIO EMANUELE.

MARCO MINGHETTI.

V.

Deereto lU l o l s t e . ·l a l e '18 noveIDbre 18G9

elle 8tablIl8ee le norlne di aIDlnlsslone al eorsl del ltIulIeo.

IL MINISTRO

DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO

Visto l'articolo sedicesimo del R. Decreto 31 ottobre 1869 di riordina­
mento del Regio Museo Industriale;

In relazione alle disposizioni contenute negli articoli 6, 13 e 14 dello
stesso Regio Decr eto j
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Il Ministro sottoscritto decreta :

Art. 1. L'ammissione a far corsi di esercitazioni pratiche nei Laboratorii
di Chimica' e Fisica industriale e nella Sala delle esper ienze meccaniche ,
sarà. accordata dal Direttore del Museo, sentito il voto dei Dir ettori dei
Laboratorii rispettivi , a quegli studiosi i quali faranno constare di esservi
convenientemente pr eparati .

Art. 2. L'orario delle lezioni orali sopra insegnamenti ordinari dati nel
Museo, sarà coordinato con quello della Regia Scuola di Applicazione degli
Ingegneri.

Art. 3. Gli alli evi che avranno ottenuto un diploma di Ingegnere nel
Regio Istituto Tecnico Superiore di Milano, saranno ammessi nei Labora­
torii di Chimica e di Fisica industriale per abilitarsi all'insegnamento di
queste mat erie negli Istituti t ecnici di istruzione secondaria. Il Regio Mu­
seo Indu stri ale potrà. conferire ad essi, dopo un anno almeno di corso, un
diploma di idoneità all'insegnamento nelle mat erie suddette.

Ar t. 4. Gli Allievi di cui nell'art. 1 pagheranno una tassa semestrale di
L. 80 per le esercitazioni nel Labora torio di Chimica, e di L. 30 per le
esercitazioni nel Laboratorio di Fisica o nella Sala di esperienze mecca­
niche, a titolo d'indennizzo per le materie prime, pr odotti e combustibili
consunti nelle esperienze, non che per la mano d'opera avvent izia che oc­
corre sse.

Art. 5. Gli Allievi di cui . all'a rt. 3 pagheranno la tassa semestrale di
L. 30 a titolo d'indennizzo per le spese di Laboratorio, di cui L. 10 saranno
corrisposte a quello di Fisica e L. 2Q a quello di Chimica.

Art. 6. Per le esercitaz ioni nel Laboratorio di Chimica, ciascun Allievo
dovrà. essere provvisto a proprie spese di un piccolo crogiuolo di platino,
ed altro di porcellana, di lamina e fili di platino , di pinzette, cannello fer­
ruminatorio, forbici , asciugamani e spugna.

Art. 7. Ciascun Direttore di Laboratoio , d'accordo col Direttore del
Museo, stabilirà un Regolamento interno per il proprio Laboratorio.

Art. 8. Gli inscritti alle esercitazioni pratiche , quando vogliono acqui­
stare un titolo per la nomina a Professore di Fisica o di Chimica, a mente
dell'ar t. 14 del Regio Decreto succitato, dovranno far e altresì quegli studi i
e quelle ricerche per illustrazioni monografiche di argomenti scientifici che
saranno loro additati dai rispettivi Professori.

Art. O. Tutti gli inscritti ad esercitazioni nei Laboratorii contemplati
negli art. 1 e 3 di questo Regolamento, saranno tenuti a compensare ai
Laboratorii stessi le rotture di vetri, strumenti, apparecchi, le quali sieno
provenienti da loro mancanza e non da eventuale effetto nelle esperienze.
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Il Regolamento interno di ciascun Laboratorio, secondo l'indole speciale,
provvederà al modo di annotare ed esigere detti compensi.

Art. 10. Gli inscritti alle sole esercitazioni pratiche assoggettandosi ad
un esame d'uscita dal Laboratorio, consistente in una prova in iscritto, ed
una prova esperimentale, potranno ottenere un attestato di capacità.

Dato a Firenze, addì 16 novembre 1869.

]vi. MINGIIETTI.

VI.

Rel;ollunento interno del B. ItIuseo Iudustriale Italiano

.Ieliberato dal Vonsil;lio .U IJerCezionanlento eli alJIJro­
"ato dal ItIinhlfeI·o.

COL LEZIONI.

Art. 1.

Le collezioni del R. Museo, nella loro distribuzione fra i diversi incari-
cati del loro ordinamento, sono aggruppate nelle seguenti categorie :

1. Industrie fisiche.
2. Industrie chimiche.
3. Industrie meccaniche.
4. Industrie minerarie.
5. Industrie ornamentali.
6. Industrie agricole.
7. Collezione di mezzi didattici.

A queste collezioni vanno unite:
8. L'Archivio industriale.
9. La Biblioteca industriale.

10. Collezione di disegni per l'insegnamento, e mezzi d'insegnamento
di meccanica.

Art. 2.

. Ai professori di fisica industriale, di chimica industriaIe,di metallurgia
e chimica metallurgica, di tecnologia meccanica, di agricoltura e di orna­
mentazione industriale, è rispettivamente affidato il sovraintendere all'ordì­
namento ed alla compilazione dei cataloghi delle prime sei categorie.
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Art. 3.

Sarà dal Direttore del Museo affidato ad uno dei Professori il sovrain­
tendere all'ordinamento ed al catalogo della Biblioteca.

Le collezioni di disegni e dei mezzi di insegnamento di meccanica che
non siano comprese nell'Archivio industriale, sono affidate al Professore di
tecnologia meccanica, che le ordinerà e ne compilerà il relativo catalogo.

La scuola e l'officio di disegni, a norma dei disegni che si eseguiscono,
restano sotto la direzione rispettiva dei Professori di tecnologia meccanica,
di geometria descrittiva e di disegno ornamentale.

Art. 4.

I libri appartenenti alla Sezione delle Privative industriali faranno parte
della Biblioteca del Museo, ed i modelli formeranno appendici delle altre
collezioni, tenendo li però in locale separato.

Art. 5.

-L'ordinamento dell 'Archivio industriale e della collezione di mezzi didat­
tici sono affidati al Conservatore.

Art.6.

n Conservatore ha in custodia tutte le collezioni e l'Archivio industriale,
ed è depositario dei Cataloghi.

Egli offrirà agli incaricati di sovraintendere all'ordinamento delle colle­
zioni, tutte le informazioni che gli fossero richieste intorno ad esse.

Annoterà gli oggetti di collezione che gli siano richiesti da Professori ad
uso di insegnamento, e ne curerà la restituzione. Sono escluse dalla sua
responsabilità e custodia le collezioni speciali attinenti ai gabinetti e labo­
ratorii scientifici annessi a' diversi insegnamenti.

' Art . 7.

Tutti gli incaricati di sovraintendere all'ordinamento delle , diverse cate­
gorie di collezioni, sotto la presidenza del Direttore, costituiscono il Con­
siglio d'ordinamento e eli conservazione delle collezioni.

Art. 8.

L'attribuzione delle collezioni speciali alle singole categorie sarà delibe­
rata dal Consiglio di cui all 'art. precedente, a maggioranza assoluta di
voti. In caso di parità decide il Direttore.

Art. 9.

Per l'ordinamento di collezioni speciali, il Direttore, sentito il Consiglio
d'ordinamento, potrà fare appello a distinti specialisti estranei al Museo.

Qualora il lavoro di tali persone debba essere retribuito, ne sarà, prima
di prendere qualsiasi impegno , riferito al Ministero.
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Art. 10.

Gli oggetti che fanno parte delle collezioni non potranno essere esportati
fuori del Museo .

Le macchine attinenti all'agricoltura e quelle la cui esperimentazione
potesse interessare le altre industrie, potranno con un ordine in iscritto
del Direttore essere rimesse temporariamente a noti agricoltori od indu­
striali che intendessero sperimentarle, o ai Comizi agrari o ad altre Asso­
ciazioni industriali. Coloro cui saranno inviate le macchine, dovranno ob­
bligarsi di sottostare a tutte le spese d'invio e di ritorno ed al rifacimento
dei danni che le macchine stesse potessero soffrire.

TITOLO II.

Biblioteca cII Al.'clalvlo Industrlalc.

Art. 11.

Una sala sarà destinata, come sala di lettura, per gli allievi e per il
pubblico, all'uopo di consultarvi opere speciali od i documenti dell'Archivio
industriale.

L'ammissione vien fatta per concessione del Direttore.

Art. 12.

È permesso di eseguire lucidi tanto sulle opere della Biblioteca, quanto
sui documenti dell' Archivio industriale, purchè il lucido venga fatto alla
matita e sopra carta più grande di quella dell'originale da lucidare.

Art. 13.

1. libri della Biblioteca ed i documenti dell'Archivio industriale potranno
essere concessi, fuori della Biblioteca o dell'Archivio, ai soli Professori del
Museo, contro regolari annotamenti per cui ne assumano la responsabilità,
e sotto le norme stabilite nel regolamento speciale della Biblioteca.

TITOLO III.

VOl'rlSltOlulenze col Governo e col privati.

Art. 14.

Oltre al protocollo generale presso la Direzione, ciascuno dei preposti
all 'ordinamento delle collezioni terrà annotazione degli atti che gli ver­
ranno rimessi sia dalla Direzione come da privati.
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Art. 15.

Il Direttore, o chi da lui delegato, apre tutte le corri spondenze di ufficio
e distribuisce i lavori ai rispettivi professori, ed in genere a tutti gli uffi­
ciali del Museo.

Art. 1G.

Tutte le corrispondenze ufficiali del Museo sono tenute in nome e sotto­
scritte dal Direttore.

Trattandosi di voti o risultati di lavori tecnici, potranno a giudicio del
Direttore ed ove lo desiderino i riferenti, essere allegate per intero o 'per
sunto le Relazioni relative.

Art. '17.

Il Direttore, sentito il Consiglio dei Professori, sottopone annualmente
alla preventiva approvazione del Consiglio di perfezionamento, il coordina­
mento degli orarii, la distribuzione degli esami , la disciplina delle scuole
e dei laboratorii, e l'ordinamento della scuola ed ufficio di disegni.

TITOLO IV.

Consiglio .Iel ProCesso.·1 e eorsl straor.Unarl.

Art. 18.

I Professori del Museo, sotto la Presidenza del Direttore costituiscono
il Consiglio dei Professori.

Art. Hl.

Il Consiglio dei Professori potrà essere convocato, anche dietro domanda
che alcuno di essi indirizzi al Direttore , sia per trattare di cose relative
agli insegnamenti , alle esercitazioni pratiche ed alla disciplina, come per
discutere qualche qnistione scientifica. Nell'ultimo caso il Consiglio potrà
essere ristretto ai Professori i cui insegnamenti hanno attinenza alla qui­
stione da discutere.

Art. 20.

Coloro che desiderano dare corsi straordinari nel Museo, debbono pre­
sentare al Direttore apposita domanda accompagnata da un programma
specializzato del corso che intendono dettare.

Art . 21.

Le domande di cui all'articolo precedente saranno dal Direttore presen­
tate al Consiglio di perfezionamento per la relativa decisione.

Il Direttore potrà, sentito il Consiglio dei Professori , concedere letture
occasionali.
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Art. 22.

Il Direttore coadiuvato dal Segr et ario ti ene la cassa del Museo. Questi
per incarico del Direttor e fa le registrazi oni cd i pagamenti caricandoli
distintamente all e rispettive partite del bilancio del Museo.

TITOLO V.

A ......inistl·azione.

'Gu n c: ICI e.I TClj l!C

FA tT,~ l~ ,~.~r; ~I H'fTlJU

I~ L IOTE CA

~I.STn l O O'J: l VAiUHlIIIJ I

Ar t. 23.

L'i mpiego delle somme destinat e a tito lo di dotazione dei laboratorii e
gab inetti scientifici, è affidata ai singoli Professori, Direttori di essi, che
ne daranno conto, alla Direzione ogni semestre.

Art. 24.

Restano a carico di queste dotazioni le piccole riparazioni nei locali oc­
cupati dai laboratorii e gabinetti , le spese proprie di cancelleria, di corri­
spondenza, di illuminazione e del materiale d'uso e di consumo.

Art. 25.

Gli acquisti di libri saranno decisi dal Diret tore sentiti i Professori al
cui insegnamento hanno attinenza.

I libri acquistati dai singoli Professori a carico delle rispettive dotazioni,
faranno parte delle collezioni scientifiche anne sse al loro insegnamento; do­
vranno però essere notificati alla Direzione per evitare i duplicati , e per la
loro registrazione nel catalogo della Biblioteca.

Art . 2G.

Il Dirett ore, sentito il Consiglio dei Professori, presenterà d'anno in 'anno
al Consiglio di per fezionamento le norme e le ta riffe per le determinazioni,
esperienz e e copie di disegn i da fars i per conto dci privati , e proporrà le
modificazioni che saranno riputate opportune dietro i ri sultati delle esperienze.

Per le analisi chimiche resta fin d'ora fissata la tariffa di lire 5 per ogni
dosata; cosicchè un'analisi costerà tante volte li re 5 quante sono le dosate
che in essa si r icercano.

Art. 27.

Il Direttore pr esenterà annualmente al Consiglio di perfezionamento un
rappor to intorno all 'andamento generale del Museo ed al prog resso delle
singole istituzioni, e farà le proposte che crederà necessar ie quale ri sultato
della esperienza. . '
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VII.

Reale Decreto ciel clì 8 altrlIe 1871, N. 188,
cile IstUulsce In Torino la Stazione Agrau'ia cU .trova.

VITTomo EMANUELE Il

per grazia eli Dio e per volontà clella Nazione

HE D'l'fAL lA.

Viste le deliberazioni della Deputazione Provinciale di Torino del 16
gennaio e di quel Consiglio Comunale del 27 marzo 1871 j

Sulla proposizione del Nostro Ministro d'Agricoltura, lndustria e Com­
mercio;

Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1. È istituita in Torino una Stazione Agraria di prova a spese della
Provincia e del Comune e col concorso dello Stato. Essa avrà sede presso
il R. Museo Industriale Italiano in locali da destinarsi dalla Direzione
di esso.

La Stazione ha per scopo:
a) L'analisi delle terre, delle acque e quella dei concimi con le espe­

rienze comparative per rispetto alla produzione vegetale;
b) Lo accertamento del merito relativo degli strumenti e delle mac­

chine agrarie;
c) La diffusione con scritti ed anche con conferenze dei risultati ot­

tenuti.

Art. 2. La Stazione ha un Direttore, un 'preparatore chimico, un assi­
stente meccanico, un capo coltivatore ed un inserviente.

Art. 3. La nomina del Direttore, del preparatore chimico e dell'assistente
meccanico è delegata dai Corpi Morali fondatori al Governo; quella del
capo coltivatore e dell'inserviente al Consiglio Direttivo.

Art. 4. Provvedono alle spese del mantenimento della Stazione il Comune
con annue lire 8000, la Provincia con lire 4[00 ed il Governo con lire 6000,
da prelevarsi sulle somme che saranno a disposizione del Ministero di Agri­
coltura e Commercio sul capitolo del relativo bilancio per sussidii all'agri­
coltura.

Art. 5. Il laboratorio di chimica agraria ed il deposito di macchine a­
grarie del R. Museo Industriale saranno adibiti per le esperienze della
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Stazione, previi accordi da stabilirsi mediante apposito regolamento, tra la
Direzione del Museo e quella della Stazione e col consenso ' del Ministero.

Art. O. La Stazione è retta da un Consiglio composto di sette membri ,
uno nominato dal Governo, due dal Comune, due dalla Provincia.

Ne fanno altresì parte il Direttore del Museo, che ne avrà la Presidenza,
ed il Direttore della Stazione.

I Consiglieri eletti durano in carica cinque anni, si rinnovano per estra­
zione a sorte nei primi quattro ed in seguito per anzianità.

Art. 7. Il Direttore presenta annualmente al Consiglio una relazione sui
lavori eseguiti nel corso dell'anno, il programma delle esperienze da farsi
nel successivo, il bilancio preventivo delle spese ed il consuntivo dell'anno
precedente, i due primi a notizia, gli . altri per l'approvazione. Di codesti
documenti verrà trasmessa copia al Ministero cl'Agricoltura, Industria e
Commercio.

Art. 8. Un regolamento speciale proposto dal Direttore della Stazione,
discusso dal Consiglio Direttivo ecl approvato dal Ministero di Agricoltura,
Industria e Commercio, stabilirà la tariffa dei prezzi per le analisi che si
fanno per conto dei privati ed ogni altra condizione, 'secondo la quale la
Stazione dovrà operare.

Articolo addizionale.

È fatta facoltà alle altre Istituzioni locali di 'fare adesione al presente
Statuto, prestando il loro concorso sia per la fondazione sia pel manteni­
mento, facendosi rappresentare nel Consiglio Direttivo in quel modo che
verrà concordato col Governo e con gli altri Corpi Morali fondatori.

Disposizione particolare.

La Direzione della Stazione è commessa al Professore di chimica agra­
ria del R. Museo Industriale di Torino.

Ordiniamo che il presente Decreto, munito del sigillo dello Stato , sia in­
serto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia,
mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Firenze, addì 8 aprile 1871.

VITTomo EMANUELE.

CASTAGNOLA.

8



15

VilI.

Ke~ola"lento tlelibernto tlal COIl!!li~110 tl e l .'" Stazi o ne, ed

altltrOvato .Ial ~I1ni ", tel'o tll "t.~rico lhll·a e COllllllcrci o.

Scopo della Stazione.

Art . I . La Stazione sperimentale agraria di Torino istituita presso il
H. Museo Industriale Italiano, ha per iscopo principale, in conformità del­
l'art. t del Reale Decreto del dì 8 aprile ,1871:

a) L'analisi delle terre, delle acque e quella dei concimi, con le espe­
rieuze compara tive per rispetto alla produzione vegetale ;

lJ ) L'ac certamento del merito relativo degli str umenti e delle macchine
agra rie;

e) La diffusione con scrit ti ed anche con conferenze dei risultati
ottenuti.

Art. 2. Il Direttore della Stazione forma il disegno delle ri cerche scien­
tifiche da farsi dur ante l'anno, così nel laboratorio chimico,' come nel ter­
reno per le esperienze, e ne fa sorvegliare l'esecuzione.

Art. 3. Oltre alle mentovat e ricerche, la Sta zione eseguirà per conto ed
a spese de' privati , analisi di terre, di ammendamenti, di conèimi, di ac­
que, di sostanze alimenta ri, ecc. Nel laboratorio della Stazione si potranno
pur e istituire, sopra domanda, osservazioni microscopiche sulle farfalle e
sul seme del baco da seta.

Art. 4. Sono eseguite gra tnitamente le ricerche e le analisi di cui la
Stazione fosse richiesta:

«) -da l Ministero dell'Agricoltura, Industria e Commercio;
li) dal Consiglio Provinciale di Torino;
c) dal Municipio di Torino ;
li) da quei Corpi morali che facendo att o di adesione allo statuto, con­

corrono con sussidii allo svolgimento della Stazione.

Art. 5. Le domande per analisi di terre, di concimi, ecc., sono contras­
segnate da un numero progressivo, e registrate in apposito libro, dove
sono indicati :

a) il nome del richiedent e ;
lJ ) la data della pres entazione;
c) la natura e la provenienza della materia presentata per l'analisi;
cl) la data della nota del Direttore, contenente i risultamenti del-

l'ana lisi;
e) l'ammontare della tassa pagata.
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Art. 6. Le analisi eseguite nel laboratorio della' Sta zione sono fatte sotto
la responsabilità del Direttore, ed i certificati che verranno rilasciati sono
da esso sottoscritti.

Art. 7. Il Direttore riparte tra gli Ufficiali tecnici della Stazione le di­
verse ricerche da eseguirsi, e nel dar corso alle domande si atterrà, per
quanto è possibile, all'ordine cronologico col quale le domande stesse fu­
rono presentate.

Art. 8. Saranno fatte di pubblica ragione negli Annali del R Museo In­
dustriale Italiano, ed in quell'altro modo che sarà giudicato conveniente
dal Consiglio amministrativo della Stazione, così le ricerche scientifiche
eseguite durante l'anno, come le analisi istituite per conto dei privati.

Il Direttore trasmette al Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio,
al Consiglio Provinciale ed al Municipio di Torino una copia della rela­
zione che, secondo il disposto dell'art. 7 del R Decreto 8 aprile 1871,' è
tenuto di presentare al Consiglio.

Tariffa delle anal isi.

Art. 9. Il Consiglio di amministrazione sopra proposta del Direttore fissa
di anno in anno la tariffa delle analisi che verranno eseguite per conto
dei privati.

Art. 10. La tassa è pagata all'atto della consegna del certificato conte­
nente i risultati delle analisi .eseguite, e contro ricevuta del Direttore.

Art . 11. Il frutto delle tasse , sopra proposta del Direttore, approvata
dal Consiglio di amministrazione, andrà ~ vantaggio della Stazione.

Conferense.

Art. 12. Gli Ufficiali tecnici della Stazione terranno conferenze, almeno
una volta al mese, ad eccezione delle ferie autunnali, sotto la presidenza
del Direttore, nelle quali:

a) Si darà lettura dei riassunti delle memorie originali più importanti
contenute nei giornali di agronomia e di chimica agraria j

ù) Si annuncieranno le opere di agronomia e di chimica agraria re-
centemente pubblicate j /

c) Si discuteranno argomenti di chimica agraria e di agronomia.

Art . 13. Le conferenze sono pubbliche, e sarà libero a tutti di prendere
parte alle discussioni, e di proporre nuovi argomenti da trattarsi nelle con-
ferenze successi,-e. .

Allievi.

Art. 14. Presso il laboratorio chimico della Stazione sono ammessi, per
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la durata di un anno, come allievi quei giovani che desiderano ad un
tempo di compiere con esercizii pratici lo studio della chimica agraria, e
di esercitarsi nell'analisi delle terre, dei concimi, nelle osservazioni micro­
scopiche, ecc.

Art. 15. Gli allievi sono di tre categorie:
a) Allievi paganti una ta ssa annua di lire 160 per l'uso dei reattivi,

ed oggetti di cui hanno bisogno nelle esercitazioni a loro affidate dal
Direttore;

b) Allievi gratuiti;
c) Allievi sussidiati con assegno di lire duecento.

Art. 16. Il numero degli allievi delle singole categorie, è stabilito ogni
anno dal Consiglio d'amministrazione.

Art. 1i. Gli allievi paganti debbono dar prova di conoscere sufficiente­
mente la chimica generale.

Art. 18. Gli allievi gratuiti e quelli sussidiati sono nominati dal Consi­
glio di amministrazione per mezzo di esame di concorso.

Art. 10. Gli allievi gratuiti e sussidiati debbono frequentare il laborato­
rio in conformità dell'orario prescritto, le conferenze, ed eseguire tutti i
lavori loro commessi dal Direttore. Alla fine dell'anno presentano una re­
lazione sulle ricerche scientifiche e sulle analisi fatte.

Art . 20. Il Direttore rilasci a alla fine dell' anno un'attestazione agli al­
lievi nella quale verrà indicato il loro profitto e la loro idoneità nelle ma­
terie che fanno parte dell'insegnamento pratico della Stazione.

Art. 21. Possono pure essere ammesse, per la durata di venti giorni e
col titolo di allievi, le persone che desiderano d'essere praticamente istruite
nell'uso del microscopio e nell'esame delle sementi del baco da seta. Que­
sti allievi pagano la tassa di lire "trenta, la quale è di sole lire venti per
coloro che sono forniti di proprio microscopio.

Art. 22. Il Direttore potrà rilas ciare agli allievi un certificato d'idoneità
nelle materie sostenute nell'esame .

Amminisiraeione.

Art. 23. Il Direttore della Stazione presenta al Consiglio alla fine di ogni
anno il bilancio preventi vo, ed al principio d'anno il bilancio consuntivo
dell'anno pr ecedente, corredato dei documenti necessari per ottenere l'ap­
provazione prescritta dall'art. i del Regio Decreto del dì S aprile 1871.

Art. 2,t, Il Dire ttore eseguisce le deliberazioni prese dal Consiglio, tiene
il carteggio col Ministero cl'Agricoltura , Industria e Commercio , con i Di­
rettori delle altre Stazioni del ltegno e con i privati ,
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Esso si varrà, previo il consenso del Consiglio di Amministrazi one, del­
l'opera di quella persona che egli stimerà più conveniente.

Art. 25. Con un regolamento interno verranno stabilite le norme e le di­
scipline che si dovranno osservare nei laboratorii della Stazione.

VI STO - si approva.

Dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio

Firenze, add ì G maggio 1871.

Per il Ministro
LUZZATTI.

IX.

BcgohullClltO.

Per i rapporti fra il R. Museo Industriale Italiano, e l'Associazione del­
l'industria meccanica ed arti affini in Torino in base alle intelligenze pre­
corse fra la Direzione del R. Museo e la Presidenza dell'Associazione, ras ­
segnate al Ministero di Agricoltura , Industria e Commercio con rapporto
14 febbraio p. p., N. 175, ed approvato da esso Ministero con ufficio l° marzo
N. 12G3, Div. 3· , Sez. l ".

1° Il Direttore del R. Museo Indust riale Italiano accorda, per conces­
sione temporanea, alla Presidenza dell'Associazione dell'ind ustria meccanica
ed ar ti affini quello, o quei locali che troverà compatibili coi crescenti
bisogni di spazio del R. Museo, perchè possano in essi raccogliers i i Membri
dell'Associazione che abbiano bisogno di fare studi o sopra oggetti di pro­
prietà del Museo, o sopra oggetti di proprietà dell'Associazione e depositati
da essa nel Museo colle norme che seguono:

2° Gli oggetti che dalla Associazione vorranno essere affidati al Regio
Museo in seguito a regolare richi esta per parte di essa alla Direzione, ver­
ranno singolarmente annotati su appo sito registro .

L'annotazione sarà controfirmata dalla Direzione del R. Museo , e
dalla Presidenza dell'AHs~ciazione.

Nello stesso registro sarà pure fatta l'annotazione, parimenti contro­
firmata, dello scarico degli oggetti di sua proprietà che l'Associazione abbia
ritirati .

3° L'Associazione potr à tenere gli oggetti di sua propriet à nel locale
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accordatogli entro il Museo per i propri studi, ovvero affidarli alla Dire­
zione del Museo per essere collocati nelle collezioni cui appartengono.

In questo caso saranno controsegnati con cartellino distinto (Modulo A.).
4° Tanto gli oggetti di proprietà del Museo che quelli di proprietà

della Associazione che fossero già esposti nelle collezioni, non potranno
essere ottenuti per il loro trasporto nel locale messo a disposizione dell'As­
sociazione, fuorchè in seguito a regolare richiesta fatta col modulo qui
unito (Modulo B ).

5° Gli oggetti tolti "dalle collezioni saranno d'ordinario riconsegnati
alle medesime in ogni giorno precedente l'esposizione al Pubblico, come
pure saranno affidati a quei Professori che ne abbisognassero per qualche
insegnamento.

Potrà essere fatta eccezione a queste prescrizioni per quegli oggetti .
allo studio dei quali avessero int eresse i membri dell'Associazione, quando
non abbiano altri giorni disponibili.

6° Per il ritiro dalle collezioni degli oggetti di proprietà dell'Asso­
ciazione , la Presidenza di essa dovrà prendere i preventivi concerti colla
Direzione del Museo.

7° Gli oggetti lasciati in dono al Museo dall 'Associazione porteranno
un'indicazione speciale.

VI STO - si approva.

Per i l lJfillistro di Agricoltura, Industr ia e Commercio
RACIOPPI



Avvertenza

IN"DIC:m

Pago 3

Oril(lne eli or"lnanlento .... I R. :Jluseo Inlhll!ltrlale Italiano.

Considerazioni genera li
Conservatorio d'arti. e mestieri di Parigi
Museo di South-Kensìnghtou a Londra
Imperiale Museo austr iaco per l 'ar te e l'industria in Vienna
Museo industriale di Berlino
Museo industria le itali ano a Torino

. '

"
"
"
"
"
"

9

13
15
18
21
22

I stituzioni Sclcntiflcllc, Inscl;luunenti e Collezioni.

L - Isti tuzi oni scient ifiche ed insegnamenti , " 33
Scuola, gab inetto e laboratorio di fisica industriale " 34
Scuola e laboratorio di chimica iudu striale " 35
Scuola, ga binetto e laboratorio di chimica agra ria " 38
Scuola di tecnolog ia meccanica con ufficio di disegni e sala di esperimen-

tazioni meccaniche " 39
Scuola di ornamentazione industriale " 42
Scuola di geometria descrittiva " 43
II. - Collezioni del :Uuseo " " 45

" relative al regno inorganico " 48
" relative al regno organico " 51
" di oggetti e prodott i relativ i alla chimica industri al e " 53
" di oggetti attinenti all' istruzione elementare e secondaria " 55·
" di oggetti appartenent i alla ornamentazione industrial e " 56
" di oggetti che si riferiscono alla tecnologia meccani ca " 57
" di macchine agrarie " 59

Archivio industriale " 60

.'



1-

ServJzli clelle Itl'h'atlve iudustl'lolI, clei Illarelli,
clei segui cii j'alllu'ieR e dei u.odelli hulustriali,

Privative indu striali
Marchi o segni distintivi di fabbric a '
Modelli indu striali

P ago 63

" 68
" 69

Rapllorti ciel Il. ~llIseo Iuclush'iale col {":ovel'lIo, eOIl

aitl'e .IstituzJolli e eoi In'i vati " 71

Pubbllcaziolli s c i e u t ifi c h e e lavo l,i ciel Ilersouale
clcl R. JU u s e o ,

Codazza Giovanni prof di fisica tecnologica
Elia Michele, prof; di tecnologia meccani ca
Giusti Pi etro, prof dì ornamentazi one industriale
'I'essari Domenico, docente di geometria descrittiva
Panìzzardi Giovanni, conservatore
Jervis Gugli elmo, conser vatore
l\Ioschini Lui gi , reggent e la Stazione sperimentale agraria
F erraris Galileo , assistente alla cattedra di fisica tecnologica

Docullleuti .

.I..eggellcla Ilei' lo. _llieA'aziolle delle 'l'avole .

" 81

" 84

" 86

" ivi

" 87

" 88

" 90

" 91

" 1

" 25



Leggenda l)er la spiegazione delle Tavole.

Tavola rappresentante il piano terreno.

1. Vestibolo;
2. Portiere e locali di servizro ;
3. Piccola officina di riparazione;
4. Collezioni di prodotti ed apparecchi di chimica industriale; _
5. Studio del professore e locali per gli apparecchi di precisione ;
6. Laboratorio del professore di chimica industriale ;
7. Laboratorio degli allievi;
8. Anfiteatro, e sotto la gradinata magazzino dei vetri ;
9. Laboratorii per le preparazioni occorrenti nelle lezioni, e cortile

per le operazioni ad aria libera;
l O. Magazzino per il laboratorio di chimica agraria ;
Il. Gabinetto di esperienze saccarimetriche e spettroscopiche ;
12. Gabinetto di chimica agraria cui è annessa la stazione speri-

mentale agraria di Torino ;
13. Collezioni di chimica agraria ;
14. Sala del Direttore della stazione ;
15. Laboratorio di chimica agraria per operazioni speciali;
16. Laboratorio degli allievi ;
i 7. Laboratorio del professore ;
18. Uscieri ;
19. Uffici di Direzione;
20. Sale pel Consiglio di perfezionamento ;
21. Collezione di ornamentazione industriale ;
22. Galleria di disegni relati vi a costr uzioni architettoniche, stradali

ed idrauliche ;
23. Coll~zioni diverse ;
24. Passaggio;
25. Ufficio delle Privative industriali;
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26. Deposito del Bollettino industriale;
27. Sale pei professori di disegno ;
28. trfficio di disegni ;
29. Sala di disegno per gli allievi ;
30. Conservatorio dei modelli delle privative ;
31. Deposito di macchine agrar ie;
32. Galleria di macchine operatrici ;
33. Sala di esperienze meccaniche e galleria di macchine utensili, e

di macchine met riche;
34. F ucina;
35. Locale della macchina motrice;
36. Sala dei telai meccanici ;
37. Deposito di campioni di an tiche misure ;
38. Accessi;
39. Magazzino;
..ti Parte occupa ta dall'archivio della guerra.

•
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T avola rappresentante il l " piano superiore.

l . Galleria di collezioni relative alla metallurgia del ferro ;
2. Collezioni di ferri lavora t i per diverse indust rie : metallu rgia , mi­

. nerali , metalli lavora t i , prodotti chimici che si ottengono da
essi , lavori industriali ;

3. Metallurgia dello zinco,

3" " del piombo ,
3e " del rame ,
3d " di metalli diversi ;
4. Zolfi e grafit i ;
5. Pietre naturali ;
6. P ietre ar tificia li e cementi;
7. Sali ;
8. Asfalti ;
9. Ceramica di costruzione ;

lO. Ceramica orn amentale e vet ri ;
Il. Ceramica chimica;
12. Collezioni di lavori indu striali applicati all' istruzione primari a e

secondaria;
13. Bibliotecario;
14. Biblioteca ;
15. Archivio industriale;
16. Scuola e laboratorio di plast ica orna menta le ;
17. Conse rva tore delle collezioni del regno inorganico, delle collezioni

didattiche e dell' ar chivio indu striale ;
18. Collezioni relative ad industrie diverse;
19. Magazzino per collezioni non ordinate;
20. Pi ccolo labora torio per adattamento di collezioni;
A Gallerie di disegni , carte geografiche e geologiche, diagrammi e

quadri per insegnamento popolare ;
B Parte occupata dall' ar chivio della guerra.

L'anfiteatro si estende a tutto qu esto ed al pian o superiore , dal quale
accede il pub blico.
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Tavola rappresentanìe il ,2" . pi a no.

l. Galleria di legnami da costruzione ;
2. Legnami sagomati ;
3. Lane greggie ;
4. Bozzoli serici e cascami di seta ;
5. Collezioni di fibre di canape , e fibre di piante esotiche , non che

di paglie lavorate;
6. Lini in fibre ed in piante ;
7. Galleria dei cotoni greggi, coltivati nei diversi paesi esteri ed

italiani ;
8. Filati, stoffe e' lavori diversi in cotone, canape e lino;
9. Filati e stoffe di lana, tapp eti ;
9. Sete greggie, organzini, trame e stoffe di seta ;

lO. Stoffe di seta , carte da scrivere e da parati di diverse sostanze
e di diverse provenienze ;

11. Pelli conciate;
12. Semi vegetali ;
13. Droghe, materie tintorie e concianti ;
14. Conservatore delle collezioni del regno organico ;
15. Magazzino di oggetti in deposito ;
16. Locali disponibili per collezioni ;
17. Laboratorio per l'ordinamento di collezioni;
18. Passaggio ;
19. Terrazzo ;
20. Orologio;
21. Preparatore di fisica ;
22. Laboratorio, gabinetto e sale di esperienze di fisica.
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